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SSENDOSI la Santità Voftra de- 
® Ie I ^ goata di benedire quefti mieivltinvi 
— S giorni fotro gli aufpici della fua feli- 
ciffima Stella, vengo proftrato à ren¬ 
derle omaggio deir otio mio , con prefentarle 
in quefco libro , l'Immagini delle Gemme an¬ 
tiche figurate, nelle quali rifplende la materia, 
c molto più r arte , e 1 eccellenza loro . Io mi 
polìàquellaimprefa, Perche, hauendomi Vo- 
fìra Santità commefsa la cura delle Antichità , fi è 
compiaciuta tal volta diapprouare la diligenza 
mia intorno di cfie , ma più attentamente mi ha 
pcrfuaio l’crudico argomento delle Gemme fiefi* 
fé non difgìunto daiJ’erudidone, alia quale, fin 
da’primi anni, ellafiriuolfe infieme con 1 altre 
fcienzc,e difciplinej tantoché bora, con virtù 
nuou 5 ella j'one in opera le chiare memoriepafi- 
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fate, e rende efempio d’vna pieci eroica, e dìuina. 
Dei che fanno fede rAndchità medefirne , che 
la Sanricà.Voflra prcfe à riftaurare fin dal principio 
delfuo Pontificato, e ’l fuo pietofo Audio verfo 
le Chiefe, e le Bafiiiche, e la munificenza nella 
Citta tuttaj fiche Roma, afialica da grauilfimi ma¬ 
li , riconofce la propria faluezza della Prouidenza 
dilei . Se infieme riforg-i più bella ^ allegrandoli, 
fin lerouine,quali fieno hora per Rare in piedi , e 
viuer longamente riparate dall ingiurie ,,e da gli 
anni. Alla Santità Vofira dunque io confacroque- 
Ae antiche Immagini, come a Principe conferua- 
toredelle Antichitàj 6^ infieme la fupplico di ri¬ 
guardare neVarij fimboii dieAe,Ivfaco impronto- 
della mia profonda diuotions verfo la fua Perfona: 
Santilfima , verfo 1 Eccelientifiima fua Cafa jC 
Nepoti j alla virtù de quali fi fanno incontro le 
publiche fperanze, esinuiano lipubiici voti. E 
qui prò Arato à terra, baccio.li piedi à VoAra San¬ 
tità, pregando Dio,che à beneficio delia (^hri- 
Aianità, la feliciti, e conferui.. 

Di VoAra Santità. 

Hamilifs. c Diuotifs. Senio. 

Leonardo AgoAini f . 
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Amico Lettore 

N On fono ancora trafcor/ì molti anni ì da che io ti ap'» 
prefentai JaSiciiia delia Partita,dopò la Aia prima im- 
prc/Hone, notabilmente arricchita di Medaglic;& e/Tendo- 
mi airhora ftretto alla prornefla di appafecciiiarti alcun ^al¬ 
tra ilJuftre memoria, vengo bora à difciormi ampiamente, 
co porgerti i’Immagini dell.’anticheGè.mme,r&no gi'intagii, 
e li Carnei, ne’quali rifplendono altrettanti veftigi deirAn- 
tichità ,quante fono le figure fcolpiteui con mirabile indu- 
ftria . Imperoche, frollandomi in Roma,fin dal Pontificato 
di Vrbano VlII.quando il gIoriofiiIìmo,e fàpienci/fimoPon- 
teficcjcol Tuo erempio,riuocaiia il noftro fccolo ali’anticho 
di/cipline, io reftai honorato nel feruitio dell’ Eininentifs.'Sc 
Reuerendifs.Principe,il SigiGaidinalerrancefco Barberini, 
fuo degnilfimo Nipote, e mio perpetuo bcncfatore, e Pa¬ 
drone yil quale con doppia beneficenza , fi degnò ancora_, 
annouerarmi nella famiglia del medefimo Poiucfice.Laon- 
de ogni indufiria io prrfi, in raccorre dalle roinc le fiatile , 
rinfcrittioni, e le medaglie, per aiìogark nei medefimo Pa¬ 
lazzo,eLibreria Farberinajnè foìanìéte fù mia cura raduna¬ 
re marmi metalli,& erudite {culture, ma varia copia d’inta¬ 
gli,e di Carnei,che ncllaPinacorlieca. della medcfiina Libre¬ 
ria,fono ben rari monumenti. Di quefte gemme, che liGre- 
ci,& li Romani, c le piu coftumati nationi portaiiano negli 
anelli, c neg!*ornatncnti loro,-non pure fi ad emanano li Ca- 
ualieri, egli huoininrdi ftima, mà li Kè , e lifornmi Impera- 
dòrhcome fecero AlcfìTandro,Tolomeo, Mitridate,e Pirro / 

e quel Policrate Samiojdi cui tauro fi parlale CefareePom- 
peo, & Augufto, e tanti altri antichi , e moderni Principi, 
che le portarono fino allo fiupore.Laonde, all’età nofira,ro - 
no pregiatiifimc, nel confenfo di tutti gli eruditi , nelle lodi 
atnibuircgli da’Pittori, e da’Scultorijhauendo Raftaelle da 
Vrbino, Giulio Romano, Michel’ Angelo Biionaroti , e Po- 
P'kì o ritron''':) in cosi piccioli efempi,argomenti grandiffi- 

mi. 



mi della loro arte* Per la qual cofa cfTendo io Tempre ftato 
auidi/Tìrno di quefta forte di GemmcjC poflfedcndone molte 
rare,& eccellenti, mi fono rifoluto farne copia à gli amatori 
dcirerudifione, e del difegno, trouandomi in vn’otio mol¬ 
to opportuno, e difpofto à corrifpondere ancora in qualche 
parte,allVfficio mio di Antiquario, che,con l’altro di Com- 
meifario deile Antichità di Roma , e del Latio.mi è venuto 
dalla Comma clemenza deU’ottimo, e Santiffimo Pontefice 
Alessandro vii. in tempo che il benlgniflìmo afpetto deir 
la fuaStella riguarda il Chriftianefimo,e fi volge fauoreuole 
alle virtù , & alle buone arti. A quefts cagioni veramento 
io non debbo lafciare di aggiungere l’autorità del Sig. An- 
dreaSacchi,degno Pittore,fra moderni,delle lodi degl’ An¬ 
tichi,il quale, pereifer mio amiciffimo, mi hà promoffo à 
tale imprcfajcon fine di apportare giouamento alla pittura, 
& alla fcolcura.Io nondimeno hò indugiato fin’hora ad efe- 
guirla , eflfendomi riuQtito malageuole il ritrouare vn' efatto 
difegnatorejcome poi mi è Tucceduto nella perfona delS/g, 
Gio.Bittifla Galeftruzzi Pittore Fior .-ncino, il quale per do 
Ruiio fatto Copra le cofe antiche, hà fupplito iniiemeal di¬ 
fegno,& aH’intaglio, & hà fuperaro ogni difficoltà ncll’in- 
grandire le figure di vna quantità tanto picciola,quanto ap¬ 
pena è vifìbile, imitando le proportioni,li dintorni, & la_, 
grafia dell' Antico. Hora fe bene li più dotti prenderanno 
occafìone di fpccuhre Copra le naedefime figure,e di códan- 
nare il mio poco talento, contuttociò no hò voluto lafciare 
di annotarui alcune mie breui fpoficioni, communicate da 
me col Sig.Gio.PietroBcIlori,dal quale hòriceuuto molto 
erudite notitie,e dottrine. Siche ( \ -nicoLettore) fc quefto 
Libro,per mio conto, non farà in preggio alcuno,io ti prego 
almeno à riccuerLo,in cótrafeg io d ell'amor mio verfo li no. 
bili ingegni riuokià gli uuii) dell’ arti più bellcjcfrendo io 
certo,che le m tiefi n • gem ne,nella tui erii Jicione, ingem- 
m indo 1’ A.nticliità, diuéteranno fagelli del Tempo , ed im¬ 
pronti della memoriajnella quale coaferuimi ,e vini felice . 
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GIO. BATTISTA MARTINELLI 

A Chi Icgc * 

L 'Eonsrdo Àgòflini Penti fido Antiquario di Altffandro Settime al 
nofiro fecole di chiare nome nella cognitione delle cofe antiche > rac- 
eolfe, e diede in luce le Gemme Antiche Figurale , nelle quali perpetui 
la fua celebre Pinacotbeca con imprimerne il Primo Libro l'Anno 1657 » 
Jnejfe efpofi varie Tefie di Z>eità, e ritratti di Huomini lUufiri t *-»■ 
molte infiemeerudite figure al numero di 214 . immagini > le quali per 
la loro bele:t^ meritarono Papplaufo publice degli Studio fi y in veder ri- 
forte le memorie de’ migliori fecali dell' Antichità » Laonde egli applico^ 
con più feruore à nuoui acquifiì di ejfe Gemme > per formarne vn ficendo 
Volunte vguale al primo • Mà. perche non poche fono le difiìcoltàt che 
s'incontrano in acquifiar le cofe rare , tÉr in ridurrei'Opere à perfetto fi¬ 
ne i nella lunga afpettatione follecitato da più parti > l'Anuo 
afrettò la Stampa del fecondo Libro coti fcarfo, & inferiore al primo,che 
appena fi auanxp al numero di cinquanta Immagini, rifiretto entro pic¬ 
ciolo,^ angufio Volume • Per fupplire à talmancamta > fù juo propo¬ 
nimento il tijìampare tutta l Opera : e diuidetla di nuouo in due parti, 
raccogliendo nella prima tutte le Tefie degli Dei > degli Eroi , e degl'altri 
Per/òaaggi Ultori, e nella feconda tutte le figure di varie eruditioni, 
con difpofitìone pfìì [celta , e pià ordinata . Nel qual modo, l'vno, e l'ah 
tro Libro , diuifaquafit con vgual fertione , hauertbbe rkeuuto la fuoL^y 
giufia mifura * e grandc^a . 

In tanto L’ Agoflinicon gl'incommodi della fua graut età, bmendo dimejfe 
infieme le cure della mortai vita, lafciò Efecutore della fua vltìma vo¬ 
lontà iTlluJìrifftmo Sig.Commendatore Carlo Antonio Dal Po'i^ , per 
in fomma offermnxa , che fempre à luì profefsò viucndo , alla memoria 

del Sig. Commendatore Caffiano, di luigloriofijfimo Fratello . 

Con efio Signore lafciò Efecutori ancora quattro fuoi confidenti amici, il' 
Sig. Gio. Pietro Bellori , il Sig. Michel' Angelo de Marchis, il Sig. Luca 
Co*fi , e me in fieme , da'prmi anni nel fuo Mufeo educato , acciocht^ 
vnitamente difponejfero delle Statue, delle Pitture, e delle altre rarità , 
dell’ ifiejfo fuo Mufeo , per conuertirne il valore in pio vfg . Più partico¬ 
larmente raccommandò i Libri delle Gemme , e li rami intagli ut al Sig,. 
Gio. Pietro Beliori Autore delle Annotationi , perche li ritenere appref- 
dife, richiedendo la mia ajjifkn't^ ntlrifiamparli, 
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Cosìfeguitala t^orte delf Agofiirti > de'potbi lìbyi, che fìtrouarono > «ntr 
pìùde feici tnpm pnuennero alle wani del tnedemo Sig. Bellori , cotL^ 
altrettanti efempUri d’,Innotationi imperfette. Volendo però ti Signori 
B'fectitori fupplire tal difetto t determinarono!» che fi rifìampafèrc di ntto- 
uo le medefime Annota-:^^ ioni, & Immagini » conefegu rjt Udiente deU 
V Ago[iim neifeparare le Tejle dalle Figure » come fi d.ffe. La qual cura 
di ccm nune confentimento fk data al Sig. Bellori ifìeffo » à lui ronuenen- 
dofi tale impiego » cosiper la fua infìgne eruditione, come per .efferne egli 
VAutore^ onde nella nuoua editione hautffe hauutoficultà di aggiungere, 
àitnimre ,e correger le cole, come fue proprie »e render l'Opera più rie, 
ca » più corretta, meglio ordinata . 

Tale efce hora la feconda volta allapublica luce delle Stampe; e benché^ 
dibreui note fi freggi, nondimeno fd fentire gualche Eco delle fue lodi » 
co'l titolo di erudila . Tutto ciò douer'ejfertiitoto fi è (limato opportuno^ 
/lei refio viui felice . 


DELLE 
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DELLE GEMME ANTICHE 

Figurate negli Anelli, 

I vfarono gli Anelli da principio non per or » 
namentoj ma per fuggelli 5 teflere, e contra- 
fcgni > non arricchiti d’artificioj e di gemmes' 
ma TiftelTa materia di ferro»ò di metallojoue- 
ro d’oro » ò d’argento, rendeua Fimpronto > e 
la forma. CollVfo dopo s’accrebbe la pom¬ 
pa 5 e vi s’aggìunfero le pietre più efquiiite, e per renderle^ 
ineftimabili , ii ricercò l’induftria degli Artefici più illuftri 
onde s’eftefe la fama di Pirgotele» Teodoro, Apollonio, 
Crono 5 c Diofcoride : fopra di che difcorrono à baftanzaJ 
Plinio, c Macrobio. Noi non ci proponiamo di parlare, nè 
dcH’antichità, nè del coftumc , e dignità degli Anelli, nè 
meno della materia, e virtù delle pietre incife , ma folo di 
riportar l’vfo delle cofe, che vi fono elprclle p^r introduttio- 
ne delle figure, e degli emblemi loro, accennando con quel¬ 
la breuità, che ci fiamo eletta. Laonde comincieremo dal 
modo d’intagliare le Gemme, che è di due forti, l’vno cauo, 
e profondo, da i Greci detto Glyptico, ò Dioglyphico ; è 
l’altro modo eminente , e rende la figura rileuata dal piano , 
e chiamali Anaglyphico, ouero Anaglyptico . Le Gemme 
fcolpite nella prima maniera di cauo fi adoperauano per fug¬ 
gelli , e legate negli anelli fegnatarij lafciauano l’impronto 
nella cera , e così fegnauanfi le fcritture, i diplomati, Pepi- 
Itole , & i libelli, e le cofe pretiofe, e familiari. L’altro 
Gemme lauorate in figure di bafib, ò mezzo rilieuo , fi vfi- 
uano per folo ornamento così negli anellfcome nelle armil- 
le , monili, e cinti, e nelle fibule gemmate, come fe n’è ve¬ 
duto i rincontri. Erano quefte intagliate in Agate Sardoni¬ 
che ,& Onichine, & in altre gemme, che noi chiamiamo 
Carnei ; eflèndo però fiupende à fcherzar eoa Parte per 1 xj 

B varie- 







GEMME antiche, 

varietà de’ Tuoi colori naturali. In oltre Ci portaiiano al pet¬ 
to per amuleti ? e bulle , eper oftentatione di hoaore . Ma di- 
iierfe fono le cofe intagliate nelle pietre di efìi Anelli i poi¬ 
ché era lecito à ciafcuno il rapprclcntarle , e portarle à pia¬ 
cere 5 c principalmente vi fono efpreifi gli Dei, gii Heroi , li 
Genii tutelari così degli huomini priuati ) come delle fami¬ 
glie, e delle Città, li Rè, li Capitani, i ritratti , & immagini 
degli Aui, e de’ loro illuftri fatti, ed ancora 1Ì proprii ritrat¬ 
ti di coloro, che vfauano le gemme, e le portauano in dito . 
E con quelli, fecondo gli Rudi, eprofeilìoni di ciafcuno 
pilofofì, Poeti, Oratori, Curfori, Atleti, bighe, quadrighe, 
vittorie , epaime Olimpiche, e de’ facri combiittimenti. Al¬ 
tri vi rapprefentauano Thillorie delle cofe fatte per honore di 
virtù, c chiarezza di fama ; e così la dignità, li facerdotij, lìi- 
crifìci , facri milleri, c facre infegne; & in oltre vari! (imboli 
inorali, e naturali con fegni celeRi, e coftellationi ; nel che 
jnolti «ingannarono à varie credenze, e fupenìitioni. Hora 
|>ef quello, che appartiene agii Dei > Atteio Capitone pcri- 
itillìmo delle leggi Pontificie , riferito da M-acrobio, proiiibx- 
iiail portar gli Dei fcolpiti negli anelli, cu/» nefas ej]e Junci- 
ret Deorumfarmas infculpi anulis . Ma fi vfàrono in gran nu¬ 
mero , e moltilfimi ne vediamo nelle gemme, non lòlo di 
quelli, che erano particolari de’ Romani , ma di quanti ntj 
vennero di Grecia, d’Egitto, e di Per/ia j e condanna Plinio, 
che nonpiire le donne, maanchc gli huomini portafièro ne¬ 
gli anelli amuleti, St idoli Egitti; Harpocratc, Ifidc, Oiiridc, 
Canopo, e gli altri. lum vero H a rpccratcm Jtatuas Àcgpptìo- 
Yum Nurnintim in digitis viri quoqueponere incip'iunt . iVioltej 
Deità in quell’opera fi rincontrano Egittic, Perfiane, Aliati- 
che, Greche, c Romane, c fe ne potrebbero raccorre à l'utfi- 
cienza per compilarne l’Iconologia . Circa le cofe facic_* 
ìcriue Plutarco di alcuni Sacerdoti rigio'ij detti Suggellato¬ 
li, li quali facriiìcando vn Bue, Io fuggcllaiiano p ima, & 
crafimpronto vn’huomo ginocchìone con le mani legate di. 
dietro , e con vna ([Kida alla u,oia . Ma chi potrebbe mai ri¬ 
dire li facrifici di Giouc, dì Bacco > di ve;ere, della Salute, 

di 
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di Diana > e li mifìeri Eleufini, Dionifìaci, Efcfìj ; liiaci, o 
Mitriacij con Sileni, Baccanti, Fanatici, c /acre iniegnc di 
Apolline, di Mercurio» c di Marte » li Salii » e gii Anciiii» che 
habbiamo dimoflrato ? Paflàndo à gli Heroi » e Conditori 
delle Città » alli Rè, e Principi» s’offerifcono Pergamo»Hel- 
leno, DionK;de » Perfeo » Giacinto » Ercole » Hillo » Aucnti- 
no » Romolo con la Lupa lattante » e limili » così in que/l c » 
come in altre immagini » nelle pietre fcolpite. E per venire 
alli Rè , Aieflandro Magno fcriuendo in Europa » fegnaua_» 
col fuo proprio ritratto » e fcriuendo in Alia » vfaiia P anello 
di Dario. L'Interprete di Tuccidide » quando Xerfe ordinò 
ad Artabazo » che nel rendetela lettere à PauLinia Capitano 
degli Spartani» gli doueflè mofirare il regio fuggello : riferi- 
fee » che il fegno delli Rè di Perfìa » fecondo il parere di al¬ 
cuni » haueua rimmagine di Xerfe » e fecondo altri » quella-» 
di Ciro, ò fuo Cauallo » al cui annitrito egli fi acquiftò il 
Regno. Vfarono ancora li Rè Perfiani il fuggello con Pim- 
maginc di Semiramide » ò fia Rhodogunc» come accenna-* 
Polieno. Mà AlelTaiidro fù così vago della propria immagi¬ 
ne intagliata nelle gemme» che fi eleffe il più chiaro Artefice 
Pirgotcle » vietando ad ogn’altro rafiomigliarlo in effe » con 
Phonore di Apelle » e di Lifippo : L’effigiò Pergotele in varij 
modi» e noi lo vediamo con le corna in capo in quella forma, 
che lì dimoftra nella belliffima agata » quando egli foleua or¬ 
narli con la porpora»e con l’effigie di AmmonCidi cui voleua 
elTere creduto figliuolo . Non poche fono le gemme inta¬ 
gliate col volto di AlelTàndro» portandoli in dito » e negli 
anelli per amoleto » quafi la fua immagine giouaffe à felici¬ 
tare Pattioni, c Pimprefedi coloro » che la portauano» affer¬ 
mando Spartiano » che nella Famiglia de’ Macriani » così gli 
huoraini» come le donne portauano femprc il ritratto d’A- 
IclTandro negli ornamenti, e negli anelli » e per quella ra¬ 
gione creder fi può» che Pifrefib Augufio fegnalfe ancora 
con l’immagine d’AIefihndro . Alla confuetudine di portare 
negli anelli il volto delli Rè» aggiungeremo Peffempio di 
Lucullo » quando nella guerra contro Mitridate» giunto in.* 

B 2 Alef- 









12 


gemme antiche 

Aleffandriajfùgrandiflìmamente honorato dal Rè Tolomeo, 
da cui rifiutato ogn’altro pretiofiffimo dono, fblo ricevè vno 
fmeraldo legato inoro, e di quello ancora egli hauerebbo 
fatto rifiuto, feil Rè non gli hauelfe moftrato la propria im¬ 
magine intagliata in quella pietra. Plinio Nipote ferine à 
Traiano di vn Callidromo feruo,molti anni di Pacoro Rè de’ 
Parti 5 il quale fuggendo in Nicomedia haueua portato feco 
vna gemma con f immagine del medemo Pacoro nelFhabiro> 
portamento regio. Apprefiò gli Spartani fìi in tanta venera- 
tionela memoria di Polidoro figliuolo di Alcamene, che per 
lionorarlo fopra tutti gli altri Rè loro, quando occorreua le¬ 
gnare gli attìpublici t li fugellauano col ritratto di Polidoro. 
DeglTmperadori Romani liabbiarao efibitobeliiflime gem¬ 
ane di Giulio Cefare, d'Augufio, di Tiberio, e cosi di molti 
iiltri, che di tempo in tempo erano vfate. Augnilo, di cui po¬ 
co alianti habbiamo parlato, nei fegnare le lettere, i diplo- 
anati, e le fuppliche, da principio vsò la Sfinge, dopo li fer¬ 
ali dVna gemma con rimmagine d’Alefiandro Magno, Se vi- 
aimamente egli fegnò con la fua propria effigie in vnagcai- 
tna fcolpita dal fuo Diofeoride, e con eìfa legnarono Tibe- 
lio, e gli altri prolfimi Imperadori. Nel Principato del me- 
;defimo Tiberio era pena capitale, fe altri haueffe portato 
nelle latrine, c ne’ bordelli rimmagine fua negli anelli, o 
nelle monete j ond’è lodata la fagacità, c la fede dei feruo 
Paolo huomo Pretorio, il quale vbbriacatofi in vn conuito, 
volendo render l’orina, li pofe nelle parti olcenc la mano , 
nella quale portaua l’anello con rimmagine di Tiberio; e già 
egli veniua accufato di delitto capitale, fe la cura diligente-» 
del feruo non rhauefie faluato ; poiché non accorgendofene 
il padrone, gli Icuò fanello dal dito, e mollrò > che egli l’ha- 
.ueua in quel tempo tenuto . I Libertidi Claudio dauano gli 
anelli col ritratto del Principe à coloro,che voleuano ammet¬ 
tere 5 e quelli foli haueuano l’adito all’ Imperadore; fe bene 
tali erano d oro ; poiché Claudio nel fuo principato non vsò 
le gemme, c fegnaiia con l’oro. Li ritratti de’ Maggiori, > 
come foleuaiifi collocare ne’ clipei j onero feudi, c negli atrij, 

così 
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così portauanff per gloria negli anelli. Alcuni di quelli, che 
riferiuano Torigine à gli Dei > fcolpirono Ercole per contra- 
fegno degli Eraciidi,ii quali ancora k fuafimiglianzajvedia- 
mo ornati di fpoglic di Leone. Al qual fine Alefsadro aggiuu- 
fe la figura del Leone nclLinfegna del fuo anello, gloriandofi 
della fuccefiìone de i Ile di Macedonia, che fi vanrauano d:- 
fcendereda quefto Dio. Giulio Cefare vsò la teffera cokl, 
rimmagine di Venere vincitrice, da cui, e da Enea fi gloria- 
ua eficre difcefo, Dione la chiama Venere armata, e fcriuc, 
che Cefare Lliaueua fcolpita nel fuo fuggello, portandoLi^ 
neU’anello, come dimoftriamo in vn niccolo con rhafta, ò 
feettro, tenendo l’elmo in mano, 8 c a’piedi lo feudo, nè mol¬ 
to differente viene effigiata nelle medaglie . Di coloro, chi.» 
fegnauano col proprio ritratto nell’aneiio, habbiamo l’cfiem- 
pio nel Pfeudolo di Plauto di quel Soldato, che iafeiò il fuo; 
Embolo al Lenone per lo prezzo delia meretrice. 

caujja mìles bic relìquit fymhslum. 

Expre^um in ara ex anulo Jliam ìmaginem : 

E Martiale di quel fanciullo di Bruto : 

Gloria tam ^arut non efi ohfcura Jigillt 
Jjlius pueri Brutus amalor eras 

E per quefto fi rincontrano nelle antiche gemme molti ritrat¬ 
ti ignoti. Valerio Maftimo ferine, che li Cenfori tollero al 
figliuolo di Scipione Africano l’anello, in cui era ritratto il 
volto di Scipione fuo Padre. Cicerone riconofeendo li fug- 
gelli delle lettere de’ Congiurati con Catilina, in quello tii 
Lentulo vi rincontrò rimmagine di Cornelio Lentulo ino 
Alio , huomo chiariffimo, e così l’interroga : tum ojlendi ta¬ 
bella s Lentulo , ò* qua/ìui , cognofeeret ne fìgnum , annuii : 
njero , inquam i/ìgnumquidem ?iot'am , imago aui fui clarìjfurà 
viri j e per quefta ragione nelle gemme fono delineati molti 
ritratti di huomioi iliuftri ? Numa Pompilio , Giunio Bruto, 

. ' T..Quin- 
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T. QuintioFlaminino , L. Suipkio , & altri cosi in effe gem¬ 
me 5 come nelle medaglie ritratti da i fucceifori delle loro 
famiglie ; molti ancora rekano ofcuri nella mancanza de' 
nomi. De i Filofofì, Cicerone nel quioto libro de Finibus 
parla del ritratto di Epicuro 5 che da’fuoi familiari veniua_> 
cTprelTo non folo nelle pitture j ma anche nelle tazze, e negli 
anelli; così durano nelle gemme vari; ritratti di FilofofìjPoe- 
tì, e celebri ingegni 3 Solone, Socrate, Platone , Archita, 
Diogene, Apollonio Tianeo, Demoftene , Cicerone, Sene¬ 
ca , Omero, Virgilio , Filemone, Ariflomaco, Eraclito , o 
Democrito, che efibiamo. Così Apolline, e le Mufe, Erco¬ 
le Mulagete, & altri fimboli fpettanti alla Poejfia, al Poema 
Eroico 3 alFEgloghe, & alla Scena . Si riporta ancora il bel- 
liffimo fuggello di Nerone Citaredo lotto la forma di Apol¬ 
line, con la fauola di Marfia, che è memorabile. Durano 
vari) Monumenti degli Atleti, & habbiamo e/prelTo Anio¬ 
ne coronato di oleaftro, ò di lauro ne’facri giuochi Olimpi¬ 
ci , ò Piti;, Namphero vittoriofo con la palma, e così Bighe, 
Quadrighe con la Vittoria, Curfori, Defultori, Gladiatori, 
Kiidiari;. Plinio nipote fegnaua con vn’anello, il cui Em¬ 
bolo era vna quadriga ; poiché egli, come fcriue à Caluifìo, 
fi dilettaua de’ giuochi Circenfi 5 Circenfes erant •> quo genere^ 
Jpe 6 Ìaculi ne lewjjìmè qu 'idem teneor ; fe bene li tralafciaua pre— 
fo da maggior diletto degli fìudi delle lettere. Simili bighe, 
c quadrighe ancora fono efpreirc in quelli nollri intagli. Ri- 
-conofciamo in altre gemme Aquiliferi, Legionarii, foldati 
col premio, con trofei, e vittorie, Emboli, & honori mili¬ 
tari, come fi legge appreffo Senofonte , che il Embolo de’ 
Soldati di Ciro era vna Vittoria, e Gioue conferuatore. Ti- 
moleone Corintio combattendo in Calabria contro Icete al 
fiume Damiria , e contraflando i fuoi Capitani per hauere la 
vanguardia nel palTare il Fiume , egli per dilììnire la contefa, 
fece porre gli anelli di tutti nel fuo mantello, e rimefcolatili 
infieme, il primo, che fii tratto haueua l immaginc di vhj 
trofeo, che fìi augurio della vittoria. Pompeo Magno nonu 
vno , ma tre nobili trofei portaua fcolpiti nel fuo anello per 
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gloria delle cofe fotte, e quello poi mandato à Roma,fìi cer¬ 
to contrafegno della fiui morte. Dimorando Galba Impcra- 
doreiiT Il]xagna, nelle fortilìcationi di vn Cartello fìi troiiato 
\'irtanelloantico, nella cui gemma era intagliata vna Vitto¬ 
ria con vn trofeo, chefìi augurio dell’Imperio di Galba. Nel 
Cureulione di Plauto Therapontigono fòldato, haueua fcol- 
pito neH’anello vn foldato con lo feudo, e con la Ipada, con 
la quale tagliauavn’Elefante. Fra l’hirtorie, e fotti efprelTi 
nelle Gemme ben nota è quella di Siila, che haueiido preio 
Giugurta, datogli nelle mani dal Kc Socco, à cui era rifug¬ 
gito dopo la rotta, Siila lì gloriò tanto di quello fatto, cheo 
lo portaua fcolpito nell’anello, e l’vsò fempre per fuggello 
nel modo, che lì vede nella moneta d’argento fatta llampare 
da Faurto fiio figliuolo, doue è figurato Siila Quertore lopra 
vn foglio rileuato, e Socco piegando vn ginocchio à terra, 
gli porge vn ramo di lauro, mentre Giugurta rtà ginocchio- 
ne con le mani legate di dietro ad vfo di prigione. Quello 
Spaglinolo d’Intcrcatia, il cui padre haiiendo disfidato Sci¬ 
pione Emiliano, reftò vccifo, c vinto da Scipione, egli non¬ 
dimeno fe ne gloriaiia,e fece Icolpire nell’anello quello com¬ 
battimento, feruendofene per fuggello ; fiche diede occalìo- 
ne à Stilone di motteggiarlo, dicendo : che mai forebbe co¬ 
rtili, fc Scipione da fuo padre folfe rtato vinto ? In varie pie¬ 
tre ,& in vari) modi habbiamo incagliato il fiuto di Mutio 
Sceuola, Cincinnato, che fi verte ranni, la Cerna di Sertorio 
apprelfo il trofeo, la terta di Pompeo portata à Cefarc, c così 
varie fouole, Arione, Orfeo, Ganimede, Iole, Leda Erma¬ 
frodito , di cui portiamo gli ertempi. Ma tralalcìando li fini- 
boli morali, naturali, & altri, che richiederebbono vn’iatie- 
ro difeorfo 5 annoteremo alcuni altri luoghi di antichi Auto¬ 
ri, circa la varietà delle figure nelle gemme. Antichilfirno h'i 
il Suggello di Vlirte fin da’ tempi Troiani, benché in eOi non 
acconfenta Plinio i’vfo degli anelli, nondimeno ferine Plu¬ 
tarco ,’che egli pofe nello feudo & ifcolpì nel fuo anello vn 
Delfino , il quale haueua faluato Telemaco fuo figliuolo ca¬ 
duto nei mare. Vn fimile Delfino vien figurato nella feconda 
. ■ parte 
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parte da vii niccolo » ò fia per cagione di falute > ò piii tofto 
legno celcile. Giufeppe nelle antichità Giudaiche riporta^ 
vna lettera di Ario Rè de’ Lacedemoni fcritta ad Onia Pon¬ 
tefice} indicandogli in efla il Regio fuggcllo, con vn’Aquila» 
che teneua negli artigli vnferpente» & vna fiinilefi vede in 
alcune monete. Seleuco Rè di Babilonia hebbe in dono dal¬ 
la madre vn’anello di ferro » in cui era intagliata vn’Ancora > 
fegno di fermezza} e ficurezza ; c Policrate nel fuo anello 
vfaua rimprefa dVna Lira . II fuggello delPanello di Anfi¬ 
trione apprefib Plauto era il Sole oriente nella Quadriga} e 
fimile riconofeiamo in altre gemme antiche. Per lo -contra¬ 
rio i Locrefi} che habitauano la parte Occidentale della Cit¬ 
tà } nel loro figlilo publico haueuo fcolpito la ftella Elpero : 
cosi ferine Strabono} conforme fi vede ancora nelle loro an¬ 
tiche monete. Ifmenia Choraule efiendo folito di vlare bel- 
lidìme gemme } comperò vno fmeraldo} in cui era figurata^ 
Amimone vna delle cinquanta figliuole di Danao ingrauida- 
ta da Nettunno : Pompeo hebbe nel fuo anello vn Leone} 
che portaua vna fpada : e quello fi vede ancora per imprefa_» 
in vna moneta d’argento di Marco Antonio. Mecenate vfaua 
l’irapronto d’vna Rana» ancor quàdo egli lègnaua in alfenza} 

Si in vece di Augufio. Sporo augurando le ftolte , ed infami ^ 
nozze di Nerone gli donò vn’anello » nella cui gemma era il 
ratto di Proferpina ; e fù augurio funefio del medefimo Ne¬ 
rone . Galba lègnaua con l’anello » & imprefa de’ fuoi Mag¬ 
giori delia famiglia Sulpitia vn Cane inchinato col capo fot- 
to vna prora di nane. Commodo » che loleua adornarli ad 
vlo di Ercole con la Ipoglia del Leone in capo} chiamandoli 
Ercole Romano» portaua ancora per imprefa vn’Amazzone 
icolpita nella pietra dell’anello } e di quella fi fcruiua per 
fuggello quali con Ercole egli hauefic le Amazzoni vinto . 

Non tralalcieremo di accennare come nell’Ifola di Lenno li 
Sacerdoti di Diana > cauando da vn antro certa terra rolfo 
mifchiata con fanguc di Capra » la fegnauan© coll’ anello } 
in cui era effigiata vna capra» e con l’imagine della medefi- 
ma Diana , e con quella terra fìi rifanato Filottete, fecondo 
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fi raccoglie da Filoftrato. Non mi tratterò bora nella varie¬ 
tà degli anelli, o fuggelli delle pietre magiche, quali furo¬ 
no li lette anelli donati ad Apollonio Tianeo da laica Prin¬ 
cipe de’ Ginnofofìfti , ne’quali erano li nomi di fette Stelle ,* 
nè di quelli riferiti da Plinio : il Leone,fcolpito in oro j e’I 
nome del Sole, e della Luna nelfametifto j ò TAquila , ò lo 
Scarabeo nello fmeraldo : poiché quelle cofe s’accennano 
nelle proprie figure. Circa il Legno celelle del Leone, dirò 
folo di Aleflkndro Magno, che vlaua ancora nell’anello liu 
figura del Leone; e vuole Tertulliano 3 che quella folTe la 
{Iella dominante alla fua naduità, fe non più tolto, conforme 
fi è detto 5 egli l’vsò come infegna delti Rè di Macedonia-» 
difcefi da Hercole, vedendoli nelle fue medaglie il Leone, c 
la Ciana. Vsò la pietà degli antichi Chriltiani di fimboleg- 
giare nelle gemme degli anelli il nome di Chrilto , la 
Colomba, il Pefee, li Pefeatori, l’Anco ./iv ^‘ta, 
l’Arca di Noè, la Nauicella di S. Pietro . Per la Colomba^ 
Clemente Alclfandrino intende lo Spirito Santo, per lo Pefoc 
la menfa di Chrillo appaiTo a’ Difcepoli dopo la Kifurrettio- 
ne, ò li cinque pefei, con li quali fatiò cinque mila huomini, 
per laNaueìa Chiefa, per la Lira la Concordia, per l’Anco- 
rala Coftanza, per li Pefeatori gli Apofloli, ò ’l Battefimo,^ 
ma foprala Nauicella della Chiefa incifa in gemma, fi leg¬ 
ge vn’eruditiffimo difeorfo di Geronimo Aleandro il gioua- 
ne luce delle lettere, e face rifplcndente delle antichità. Ma 
per cócludere quello difeorfo nel pregio delle fcolpite gem¬ 
me, non manca loro altro che li titoli, e li nomi per renderli 
le più belle memorie,^ li più infigni monumenti deirantichi- 
tà, nella quale molte reltano ofcurc ; e le bene in ciò cedo¬ 
no alle medaglie, che hanno titoli, e nomi, le fuperano non¬ 
dimeno nell’eccellenza degl’intagli, e della fcoltura de’più 
infigni, e rari Artefici Greci, e per quello apprefib gli Anti¬ 
chi auanzarono ogni Rima. Noto è il fatto llupendo di Po- 
iicrate tiranno di Samo, il quale riponeua la felicit i fua in_> 
vno fmeraldo fcolpito da Teodoro natiuo di Samo. Nonio 
Senatore Roniano nella profciittione,fuggendo, non fi portò 
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feco delle fue. ricchezze altro 3 che vna gemma opala ncH’a- 
nello {limata venti mila fefìerti; per Tartificio certamente 3 e 
Quella fil cagione della fua morte 3 deliderandola Antonio al 
lommo. Non dico dell'agata ineftimabile di Pirro con Apol¬ 
line 3 e le none Mufe 3 poiché quella non era fatta con arto 
humanasma cosi P haueua dipinta la natura nella pietra. 
S’accrebbe però in Romafommamentela vaghe2za3e’l defi- 
derio delle gemme 3 quando l’altre vfanze peregrine venne¬ 
ro di Grecia 3 e d’Afia : c più che le gemme li riccrcaua l’ar¬ 
tificio 3 c bellezza delle figure; onde Tibullo parlando di 
Delia; 

S^ej?è vdut gemmas eìiis -i jìgnumque probarem 
Por caujam memini me tetigijje manum .. 

, II.primo de’ Romani, che ne fece conferua nella Dattilio-- 
theca.fù Scauro figliallro di Siila . Pompeo ripofe in Cam¬ 
pidoglio quella del Rè Mitridate 3 al cui elfempio Cefaro 
confacrò fei Dattiliotheche nel Tempio di Venere Genitri¬ 
ce 3 & vn'altra Marcello nel Tempio di Apolline Palatino. 
Ma Elagabalo era sì vago delle gemme eccellentilfimamen- 
te fcolpite dalli nobili Artefici 3 che ogni giorno fi mutaua_. 
vn’aneilo , e come egli in ogni fuo defiderioera folle3 & in- 
folio , così delle più efquifite fe ne fi-egiaua i calzari, e lo 
fcarpe per maggior pompa 5 mouendo à rifo ciafcuno 3 
come fe quei prctiofi 3 e fottililfimi lauori fi po- 
> . tefièro vedere nelle gcmmcs che portaua inu¬ 
tilmente in piedi. Gallieno ancora fi 
compiacque affai di quelli orna¬ 
menti 3 e fe ne suernì le cali- 
ghcjle armille3& i moni¬ 
li . Sopra che forfè 
cifiamo trop¬ 
po auan- 
zati. 
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SOPRA LE 


GEMME ANTICHE 


- D ILEO N A R D O 

AGOSTINI. 


SIDE, E’ SERAFIDE . Il calatho, ò pa- i 




|| palcfa l’e/Tentia di quello Dio riputato da_» 
PI gli Egitti), il medcfimo col Sole ; tale viene 
^ defcdtto da Lifìa, da Plutarco, e da Ma- 


crobio così. C$hus vertex ixjìgmtus cala^ 


thoi ò" altìtudifiem ^ideris monfirat , potentiam cafaci- 
tatis eftendit ^quìa in eum emnìA terrena redeunt tdum im~ 
rnijfo calore rapiuntur. Accipe nane quod de Sole , vel $e~ 
rapi pronuncietur or acido. Dìuerfa c la ragione hifìorica , 
la quale afferma , che Serapide, eflendo Rè giuflo, e fa- 
piente, tolfc gli Egitti) dalla vita feluaggia , e moftrò loro 
l’aratro, e la coltura delle Vigne ; e per ciTer-e egli l’Auto¬ 
re della fertilità, gli'dipingeuano, in capo , quel paniere , 
in altre immagini intefto di giunchi, confrondi di vite , e_> 
di vari rami. Il Tempio di Serapide è collocato da Vitru- 
uio nella piazza del mercato, quafì egli'fia prefidente dell’ 
annona- Della Dea Ifide, riputata il genio della terra, 
con Icfrondi del Pefeo parimente fopra il capo, fi dirà nel¬ 
la fegiiente immagine. 


ISIDE, E SERAPIDE. Le due teRc , che fi guarda- ^ 
no, rapprefentano ancora Ifide, e Serapide, lecoodo Topi- 
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nione degli Egitti), riputati il Sole, e la Luna : quegli hà 
in capo il calatilo della fecondità > quella Je frondi del Pc» 
fco ) fimbolo del filentio > c della verità. Le figure di que¬ 
lli Dei, & di Arpocrate erano portate negli anelli, conio 
amuleti, e àv^aKT^^ct. > efTendo così riputati confèruatori, e 
benefichili e che dal dominio delle toro Stelle, & influfii fi 
snantenefTe, e conferuaflè tutta la natura . 

3 ISIDE. Il prefentecarneo con Timmagine d'Ifidc por¬ 
ta la curiofìtà della pietra, con la quale fi è accompagna¬ 
to ^Artefice, incontrandofi il volto bianco, e li criin di 
color biondo coi fondo Sardonico trafparente : fi che è 
bellifiìmo . Sono li capelli calamifirati airvfo Egittfo col 
frutto, e frondi del Pefeo fopra il capo, e fopra il Siftro j 
il quale frutto nonfolamenre è conttafegno del filentio, 
ma anche della Verità, come fi è detto, raanifeflKndofì in 
Arpocrate, & in altre immagini Egittie, Quello frutto hà 
fimiglianza col cuore, eie frondi conia lingua ; c 1’ vna , 
c Taltre efiendo inficine congiunte formano la verità» Ia_. 
quale da gli Egitti) era flimata più di ogni altra cofa » e di- 
«ina . Dice però Teofrafio» che li Sacerdoti col legno del 
Pefeo,fabbricauano li fiinulacri de gli Dei » e le fupellet- 
Jifacie,e ncformaiiano fiiatteifi,.& amuleti, com’era., 
quello che Ifìde ifiefià ponaua appefo al collo , il qualo 
non fignificaua altro che parole veraci. 

APOLLINE. Ffà gli altri cognomi attribuiti ad Apol- 
iine , fu egli chiamato intonfo, e crinito per cagione de' 
fuoi lunghi crini, e tale fi vede in quello niccolo fcolpito. 
Efichio interpreta k chiome non tofatc cfTere contrafegno 
di priuatione di dolore , e daltrouarfi quello Dio puro di 
ogni perturbatione , venne da Greci chiamato Febo i fi co¬ 
me Bacco era fìnto ancora giouine, e capillato , viuendo 
in allegrezza , conforme fi deferiue, 

Sol/s perpetua eft Batco , Exboque tunema 
Navtdecet imofifus crinls vtrumque Dea?^» 

Le 
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{ Le cute adunque s e le follecitudini aflTre'tano la vccchiez- 
sa5 & rilarùà dell’animo conferua la gìouentù» e la_» 
iaiute . 

APOLLINE. Segue vn’altra immagine di Apollinea ^ 
differente. 

ESCVLAPIO. La ftatua di Efcalapio deferitta da Gal- ^ 

! liftrato hà ftmilitudine con la prefente immagine j e volto 
i dcli’ifteffo Dio» infieme temperato»e giocondo» qualità 
j proprie deir huorao fano. Ond’egli fra gli altri Cei por- 
I ta nell'afpctto la fembianza, e la benignità di Gioue , fo 
1 non quanto dal mento, e dalle gote gii pende più lungaj 
il barba > della quale fi ride Luciano che Apollo fuo pad re 
i| non habbia ancora fpuntato il pelo » & egli fia tutto pslo- 
i fo»cbarbato. 

ERCOLE GIOVINE LAVREATO. Ne* marmi an- 7. 
I tiche veggonfi rapprefentare le fatiche di Ercole , eque- 
I fio Dio non folo nell’età virile , e con la barba » ma nella., 

I fua giouanile età ancora » e fenza barba nel modo , cht^ 
i nella prefente agata fi cfibifcc. Conruttociò dall’ effere.? 

! così coronato di facre frondi » fi potrebbe argomentare ef- 
fcre più tofto il ritratto di alcuno Atleta vincitore ne’ giuo¬ 
chi Olimpici , oucro Pitij » coronato di Oliuo » ò di Lauro » 
come foleuano adornarlri Vincitori. Si potrebbe ancora.» 
riferire à gli Eraclidi, & difeendenti' di Ercole » li quali 
per moftrare la loro progenie da cjuefto Dio, foleuano 
imitarlo nel portamento. Parenondirncno,cheqiieftatc- 
fta rapprefenti Ercole ifteffo in giouenile età, coronato di 
lauro , di cui habbiamo reffempio nella belliftìma ftatua^ 
•grande di metallo di Ercole Vincitore, hoggi nel Campi¬ 
doglio j come appreffofeguiteremo à dire nelle immagini » 
che fuccedono di Ercole nell’ età virile coronato di lauro . 
Ma fé altri più tofto vorrà fimbolcggiare l’età varia di Er¬ 
cole» fù egli riputato il medefimo col Sole : perciò da On- 
feo vien chiamato Pàdredcl tempo » e di forma vario ; o 
Nunno più efpreffamcnte afferma, che da lui deriua la,» 
giouentu 3 c la-vecchiezza-, 

ERCn- 














EIICOLE. In quefta altra immagine di Ercole corona¬ 
to di Lauro, ò di Oleaftro fcguiteremo à dire l’vna , e l’al¬ 
tra ragione deila Tua corona . Scriuc Paulania, che Erco¬ 
le fu inftitutore , e reftò vittoriofo ne’ certami Olimpici, ne’ 
quali rOleaftro fù premio de’Vincitori ; e che egli fri co¬ 
ronato della Lotta, e del Pancratio . Onde Statio nello 
Thebaide,. 

» prima Tìfea per arua 
liunc phs Alcides Velopi certautt honorem i 
Tuluereumque ferh crinem detorjit oliua * 

Quanto al lauro ferine Dioni/io Alicarnaffeo »che Ercolo 
vinto Caco, e liberati gli Aborigeni, e gli Arcadi, folle in¬ 
coronato di lauro , che in gran copia era nell’Auentino . In 
memoria di quello fatto habbiamo la beliilììma ilatua gran¬ 
de di metallo di Ercole Vincitore, in età giouenile corona¬ 
to di frondi di lauro da noi neU’antecedente immagine ac¬ 
cennata , la quale ftatua fù trouata nel foro Boario, & hog- 
gi lì conferua nel Campidoglio. 

ERCOLE. Laureato . 

ERCOLE CINICO. Leggonfi apprclTo Luciano, Io 
lodi della Vita Cinica, con l’elTempio di Ercole , che an¬ 
dana negleto, ed ignudo , difpreggiando le ricchezze, per 
amore della virtù, ch’egli cfcrcitaua con eroici fatti . Irò 
tale fembianza viene {colpito nella prefente corniola, con 
la barba, e con li capelli incolti, com’egli era folico di cf- 
ferefigurato, e deferitto, per rimuoucre col fiio ellempio 
gli huomini dal vitio , ed incitarli allapoiiertà, & alla giu- 
ftitia. Egli dunque non diuenne immortale, nè fall al cie¬ 
lo per molto oro, nè per grandiffìmo imperio, ma per ef- 
ferfi efpofto à pericolofi moftri, e fatiche per amore della,, 
virtù, con folleuare i giufti , e con punire gli empi . 

ERCOLE con la Ciana, e con la Tazza . Diedi , cho 
Bacco periienuto in Tiro , donò ad Ercole vna tazza.^ 
e che Aldfindro , imitando Io Rd!ò Bacco, glie 
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ne dedicò vn’altra;, come racconta Q. Curtio, ricónofcen- 
do egli da Ercole rorigine . La qual tazza fi vede fcolpi- 
ta nel criftallo» & il fuo proprio vocabolo > ( fecondo Ia_> 

Cieca origine ) fù Scphus apprelTo Latini. Macrobio di¬ 
chiarando quel verfo di Virgilio in perfona di Ercole: 

Et facer impleuit dextram. Scfphus, Scyphus Hercuiis po- 
culum eji i ita vt Liberi patrts Càntharut, Herculem %erh 
ficìeres veteres non fine caufa cum potulo fecerunt-, & tìo»' 
nunquam quaffahHudum -tS" ebrium non folum quod is he- 
rosbibas ptijfe ptrhtbeiur-y fed etiam quod antiqua hìfl'oria. 
Herculem > poculo tanquam nauigio %!entts immenfo maria 
tranfìffe . Oltre Macrobio ferine ancora Luciano 5 nel Sim- 
pofio,che li Pittori fìngeuano Ercole Folenfe, col bic- 
chicre.in mano, il quale era formato , al modo delle no- 
ftre coppe j con bocca ampia , e grande ,c con picciolo 
fondo qualmente èritratto nel medefimo criftallo. Go- 
deua queftoEroedi bere ne’ bicchieri li più grandi ; e del¬ 
le vBbriachezze fue parla in più luoghi Acheneo . ma talcj 
finfero Ercole li Settatori della voluttà j Cougiungendo coi 
piacere la fortezza ? la qual fetta era contraria alla Cinica) 
che fingcua Ercole Cinico, deferitto nell’ immagine an¬ 
tecedente . Nè folo Ercole > ma anche gli altri Eroi folcua- 
no dipingerli con tazze grandi nelle mani ) fingendoli 
ebrij) e vinolenti > del qual coftume rende la ragione l’iftcf- 
fo Athenco ) che efi'endo l’anime de gli Eroi riputate fi à 
glHGenij auuerrunci ) & auucrfi più tofio atti à nuocere) 
che agiouare ,voleuano che.parelìero tali, non per natu¬ 
ra j ma per vbbriachezza . Il a iftallo nel quale è inragl a- 
ta quefta tefta , è di grandezza duplicata fopra la proporr- 
rione anulare . 

MINERVA galeata , quale vien defcritta da_. 12-. 
Omero 5, con la crefta, nel cono rileiiata, come loflef- 
fo Poeta deferiue la celata di Achille. Quefta Dea co¬ 
sì armata era particolarmente adorata da Lacedemoni), 
li quali haueuano in vfo di armare tutti gli Dei loro , ta¬ 
le chiamaronla Promachia. Qtmnto alli capelli fparfi in 
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quefloj e negli altri ritratti» fi conformano airantlco cò- 
fiumc de’ medefimi Spartani » che cosi adornauano le loro 
Vergini , fecondoVirgiIio dipinfe Venere, che apparifeo 
ad Enea , in fembianza di vna donzella di Sparta . 

MINERVA. Il Tritone fcolpito neH’eJmodi Pallade , 
hà rclatione ad alcune medaglie di Sicilia» con la tefta di 
quella Dea galeata » variameute, col Tritone , cauallo » c 
moftri marini. Onde fi può credere facilmente, quefta_» 
Agata fardonica grande efiere fiata intagliatajcol contrafe- 
gno di alcuna delle Città di qucllifola famofa » per le ric¬ 
chezze ; doue fi fono trouate molte gemme fingolariffime. 
Dicefi ancora , che Palladc fu educata da vn Tritone, pref- 
fo la palude Tritonia , e quefia è vna delle etimologie del 
filo cognome Tritonio .; ma Hcrodoto narra » che ella fu ge¬ 
nerata da Nettunno jil quale» con la figura del Tritono 
coi tridente »fLi fcolpito da gli antichi » nel modo? che fi 
vede in quefn immagine,. 

MINERV^A. Quefio bel carneo con ia tefta della Dea_, 
Minerua dà occafione di riflettere al Pegafo alato ncU’el- 
mo » forfè così (colpito in Corinto j poiché credeuafi, che 
la Dea rhaueffe frenato, ,e donato à Bellerofonte loro 
cittadino, & Eroe, per combattere la Chimera . E per¬ 
ciò li Corinti), fecondo racconta Paufania» edificarono vn 
Tempio 3 Minerua Frcnatricc » e mofirauano apprclTo di 
loro il fonte Hippocrcne fcaturito dall’vnghia imprefia del 
cauallo alato,. Portarono ancora per imprefa Bellerofonte 
inatto di percuoter la Chimera, come fi vede nelle loro 
medaglie, e qui fermerei la ragione di quefio cauallo 
alato, fe non vedeflì molte medaglie di Siraciifa con la te- 
fìadi Minerua tutelare col Pegafo nella galea ,€ neljg_, 
niedcfima forma. Furono li Siracufani Coloni de'Corin¬ 
ti;, onde l’infegna del Pegafo fù trafporrata , e rimafe iii_, 
Siracufa frequentiifuna nelle monete di elfa Città, doue fi 
può credere , che folle fcolpito il noftro carneo, in tempo 
chetila fuperò ogni altra di fplendore,, e magnificenza^ . 
L'elmo grande , e luperiore al capo, nel combattere dalla 
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fronte fi calauafu’i volto 5 ricoprendolo con la mafchcra," 
che vi è fcolpita > come fi dice > calarla vifiera. Ma la bel¬ 
lezza di quello carneo mi porge il modo di ornarne la me¬ 
moria dei Signor Gafparo Morene illuftre incifore di me¬ 
daglie } che mentre ville » lo tenne carillìmo nel fuo Mufeo; 
eflèndo egli celebre per li coni; delle medaglie, e monete 
di quattro Sommi Pontefici, Vrbano Vili. Innocencio X. 
AlelTàndro VII. Clemente IX. 

MINERVA. Uali fbpral’elmo dìMineriia fono attri- 
buite à quella Dea» la quale fii riputata il genio dell' aria 
piìifublime>e dell’ethere piu puro> fecondo dichiara Ma- 
crobio ne' Saturnali ; e Tzczes fbpra Licofrone > vuole che 
lìarefalatione > la quale muoue l'jnia medesima. Ma le«» 
ali polfoHo conuenirleli ancora > perche ella fìi riputata vna 
cofa conia Vittoria> quale era la fua llatua alata nelb_ 
rocca d’Atene, e li chiamaua Vittoria Minerua. II ferpen- 
te fu à lei dedicato per lìmbolo di filute iClTendo dia an¬ 
cora chiamata Higiaj e Salutare; e de'ferpcnd» conio 
fuoì minillri ella feruilfi contro Laocoorite ; onde Fidia 
fcolpi quella famolà llatua di Minerua con riiaRa j e '1 ler- 
pente à piedi} dubitando Paufania > fe lia rErittonio . Ma 
il Drago che Uà fopra Telmo > in atto minacciofo } e con la 
bocca aperta} vi fù pollo per terrore} effendo Rato collu¬ 
me degli antichi Rè d'Egitto portar nelTarmi} li tefehi del¬ 
le fiere fcolpiti} per ilpauento de' nemici come vuole Dio¬ 
doro ; e Statio //i». 3'. rUìu terr 'ìficant guleas , Per 

queRo Zonara delcriuendo il bcllillimo coloRb di Mincrua> 
di bronzo } sii la piazza di CoRantinopoli > dice , che nel 
capo haueua vna coda di Caiiallo i che rendeua fpauento, 
fi come in queflo mirabile carneo feorgelì Telmo creftato 
di coda cauallina » nella quale è annodato il ferpente mi- 
nacciolb} conforme doucua elfereqael coloRb. Quanto 
alli peli cauallini > di effi adornauanfene gli dini degli he- 
roi ; e tale Homero deferiue quello di Teucro . Li Romani 
feguitando gli Rudi Greci} figurarono Roma in queRo ha- 
bito di Minerua > con Telmo alato j è col ferpente medefi- 
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mojcome fi vede in molte delle monete Confolari d’ar¬ 
gento . La tefta del Satiro nello feudo di quella Dea ? può 
alludere al vitio foggiogato dalla ragione, e dalla fapien- 
za ; fe pure non denotafiè il gaftigo di Marfia, annotan¬ 
do Paiffania vna fìatua di Minerua 5 che percuotcua Mar¬ 
fia 3 per hauerc da terra li flauti di e/Ià raccolto. Quello ca¬ 
rneo è formato, con /ingoiare arfificio. 

MINERVA. Laprelcnte immagine è tratta da vn bu¬ 
llo d’agata di tutto rilievo corrilpondente in grandezza.» 
all’originale. Oltre à quello fi è detto fopra di Minerua > 
feguitcremo bora dell’ armatura, che porta fopra il petto > 
chiamata Egida 5 intefiiita di fquamme, e fimbriata di Ser¬ 
penti con la tclla di Medufa nel mezzo. Diuerfi c l’Egei- 
da di pelle della Capra Amaltea, con la quale s’armarono 
Giouc 5 e Minerua contro i Giganti} e nel modo, che fi 
rincontra in alcune flatuc; ma quella è vna lorica formata 
di fquamme di ferpenti, e liniero, che li Ciclopi la fab- 
bricalTero à Minerua illcllà, fecondo vi delcriuendo ele- 
gantilfimamentc Virgilio > 

Ceriatlm fquammu ferpentum , auroqaepolibant 
Canne xos angue s , ipjoque in peci or e Diutt 
Gorgana defe£fo vertentem lumina collo ^ 

Tale ancora egli deferiue Tarmatura di Turno ; & ad imita- 
tionc di Minerua, quella Egida, ò lorica fu vfata nell’ ar¬ 
marli da i Greci, e dagli Imperadori Romani, e Roma.; 
llelTà fi vede figurata in tale habito armata di elmo eoa.» 
’egida al petto j poiché li Romani riponendo la loro gran- 
lezza nell’armi, e vantandoli di eficrc difccfi da Marte, 
vollero ancora adorare il genio della loro Città guerriera.» 
fottola forma di Minerua, ritenendo in fomma vencratio- 
ne il Palladio fatale i e finfero, che Roma non meno ambif- 
fc io feettro di Giouc, che l’egida di Pallade, come l’ador¬ 
na Claudiana : 

Set* 
































bigvhate» ì7 

Seu fceptrum fublime louis » feu Palladts ambU 
Mgida . 

E ciò fìa detto fc alcuno credelTe, che qucfto foffè vn fimu- 
lacro di Roma» e non di Pallade. Ma la Gorgone cosi al 
petto era portata per indurre Ipauento a' nimici j come fi 
raccoglie da Homero » armando la medcfima Dea > e 4 * 
Gnidio nella trasformatione de i capelli di Medufa : 

Gorgeneum crinem turpes mutauit in kydros , 

Nunc quoque vt attonito!formi dine terreat hojies > 

Peciore in aduerfo > quos fecitfujlinet angues . 

Sopra che più particolarmente lèguiremo nel niccolo \ che 
fuccede appreflb con la tefia di Medulà iftefla, hauendo ri¬ 
portato quello belliflìmo bullo di Minerua, ancorché fcol- 
pito in agata di rilieuo ; e llatua fra gfintagli, c camef non 
folo per la rarità fua » ma per vn* altro pregio maggiore > 
venendo dedicato al genio dell*Eminenti/Iìmo , e Reueren- 
cilfimo Principe il Signor Cardinale-Virginio Òrlìni degno 
genio di Minerua > c di ogni eleganza di lludio 5 e di lette¬ 
re , coi quale li volge alPeruditionc delle medaglie 5 e deli! 
antichità. Onde Sua Eminenza li degna tal’bora aprirmi 
iifuo ricchiflìmoMufeo, in cui garreggiano la natura , c 
l’arte co’ i più llupendi effetti loro, e da elio con altre» 
gemme li accrelcerà à quello libro ornamento. 

M E D V S A . Fù Medufa bclliflìma in ogni parte dei 17 
corpo 5 ma principalmente pregiauali della vaghezza de’ 
capelli 5 che da Minerua in ferpenti furono trafmutati > per 
efièrli ella congiunta con Nettunno nel fuo Tempio . Inu 
quello ritratto rincontranfì li vcrli di Virgilio , riferiti da 
Seruio nelli crini viperini, e code di ferpenti annodate fot¬ 
te il mento : 

Gorgoni! in medio portentum immane Medufa 
Viperene eircutn ora eoma , cui Jibìla torquent , 
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Infcimefque rigent acuii » mentoque fub imo 

Serpcfttum extremis mdantur vincula caudis . 

Kon debbo lafcìare di annotar qui vna curiofi/Iìma meda¬ 
glia di Settimio Seuero , che hà di rouercio la tefla di Mc- 
dufa 5 e lettere intorno PROVIDENT. denotando •> cho 
Mìncriia è Dea inheme della Prudenza > e delia Prouiden- 
23 , come dottamente và {piegando nelle fue Medaglio 
Telette il Signor Abbate Seguini Decano di San Germa¬ 
no > che io qui riuerifeoj per honorarmi del fuo nomea 
chiaro per viTecccllente dottrina j & eruditionc dell’ an¬ 
tichità . Il qual Signore paflàto già due volte di Parigi à 
Roma j e prefente, c lontano con la Tua benignità mi 
Rà flretto doppiamente ad vna perpetua obligatioiie. Ve¬ 
diamo dunque} che la Gorgone era limbolo di Miner- 
ua} come il Leone di Ercole » la Tigre di Bacco j e la Cer¬ 
na di Diana ; e trouafi di più, che veniva vfata non folo 
iiell’armi per indurre Ipauento, ma era portata indolfo, e 
negli anelli per amuleto di vittoria} e di falute. Crede- 
aiano} che la tefla di Medufa hauelTe forza di rendere lìcu- 
ri} e cufiodire coloro > che la portauano} e che difcac- 
cialTe i pericoli, & i mali} come difeorre Luciano > ò l'Au¬ 
tore Anonimo del Dialogo intitolato Philopatris } indu¬ 
cendo in quello modo à parlare Critia } e Trifone} fe¬ 
condo la verfìone latina : TRIF. Die mthi Critia quaGor- 
gonis vtilitas eji i cur peliori gejlamen hoc Dea applica^ 
tumhabet.? CRIT. Vti terribile quoddam fpe[Ìaculum-iò‘ 
quod mala auertere poffit -ìfed hojles perterrefacit > ó' '^i- 
iìeriam 'vtroque incltnantem, quocunque ipfa 'uult } aduertit, 
TRIF. Num ob hoc ipfa quoque Glaucapis ÌnuiBa-i atque^ 
infuperabilis ejl / CRIT. Atque admodum. TRIF. Cur 
ìgitur non illis potius , qui fervare pajfunt, quam qui fer^ 
uantur-y femora. adolemus taurorum-, atque caprarum •> •vi 
nos quoque injuperabiles -y atque hiaiSios reddantyperinde^ 
atque Mineruam / CRIT. Atqui ipji potejtas non ejl à Un- 
gè auxiliariperinde •vt Dijs y fed folum Jtquis ipfam gejiat * 
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Si grande era dunque la forza di MeduHi j che rendeua-. 
i’iftefla Mincrua infuperabile ) ed inuitca > e perciò vieno 
efprefTa in tanti carnei, intagli » marmi, e flatue antiche nel 
thorace, e nello feudo, portandoli! per amuleto fauorcuo- 
le , che induceua Ituporc, e toglieua Tardirc agli alTalitori, 
fcacciando i pericoli, & i mali. Laonde Medula, oltre il 
titolo della Prouidenza, hebbe ancora quello della Safu-* 
te i, e fenc vede vn beir intaglio in DialpfO rolTo apprelTb 
li Signori Rondenini conlateila in profilo alata, c crini¬ 
ta di ferpenti, come è proprio della Gorgone, c lettere*» 
greche Kcenox. , panni che veglino ditre , deriuando da 
fcù^cù fixluo ; e quella è Medufa, e non la Salute, come al¬ 
tri hà creduto. 

MEDVSA. Intagliata mirabilmente da eccellenti/fimo iS 
Maeftro in Diafpro roflb * 

BACCO. Quella mafehera di Bacco ha le chiome rac- 19 
colte, alPvfo donnefeo, con tenero, c delicato volto , fe¬ 
condo la fua doppia natura di mafehio, e di femmina*... 
Dell’vfo delie mafehere nelle folennità Baccanali, fi dirà 
doppo : olTeruo bora li crini calamiftrati, c pendenti allV- 
, fanza Egittia j per li quali vengo in opinione, quello rarif- 
fimo, & cccellenti/fimo Carneo effere fiato fcolpito , lotto 
Tolomeo Filadelfo, nelle fuc tanto celebri fefliuità Dioni- 
fiache, le quali fono copiofamente dderitte daAtheneo 
cruditifiìmo, & clegantilfimo fcrittore. 

SATIRO. Li Pani, li Satiri 5 li Sileni, e Titiri. 5 c tutti 20 
gli Dei rufiici , e feluaggi furono compagni, e fcguaci di 
Bacco, facendolo lempre viuere in fefia , come narra Dio¬ 
doro . E però fi è collocata la tefia del medefimo Pane, 
ò Satiro 5 doppo quella di Bacco , le cerimonie, e facrifici 
del quale forniuanc/in commedie, e buffonerie fatiriche, 
come fi anderà raccogliendo da altre immagini delprc- 
fentc Libro. Il diafpro di quello intaglio è di forma*^ 
grande. 

FAVNO. Fìi coftume de’ Baccanti inghirlandarli la.» 21 
tefia di viticci , e di eilera, e veftirft di pelli diuerfe , 
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Daini ) Capri j Ccrui » Dame 5 e d’altre, le quali, con vn 
fol nome, erano chiamate Nebridi. Noto in quello ritrat¬ 
to il modo di cingerli 5 c di annodarli le dette pelli, con>» 
gli artigli 3 fecondo la bella pittura del Poeta Claudiano. 

Lenifque procedit lacchus 
Crinali Jìorens hedera > quem Partica udat 
Tygrts > ò’ auratos in nodum colligit vngues . 

22 FAVNO con flauti 3 e timpano . I,a mafehera di que¬ 
llo Fauno feruiua nel Choro Satirico, del quale lì dirà 
doppo qualche particolarità . Il flauto , onero fampogna^ 
comporta di canne, fi chiamò Tityria in linguaggio Dorico 
Italiano,come riferifee Athenodoro apprellò Acheneo ; c 
dalla quale Thcocnto, c Virgilio cognominarono i loro 
Titiri. L’altro rtromcnto muficale di fiotto è vna forte dì 
timpano rotondo , & alle volte haueua il fondo di cuoio, fi 
pcrcLioteua con la palma : alle volte fi ficuoteua in avia à 
vuoto, al fiuono di quelle mobili, e ftrepitofe laminette di 
rame, che fi veggono nel cerchio ritratte, c negli antichi 
marmi de’Baccanti. 

SILENO. De’Sileni, e Satiri, introdotti nelle leene, 
25 fi dirà doppo ; offieruafi in querta mafehera il capillitio, 
ò galericulo, con tutta la rotondità della terta, à diffe¬ 
renza di altre laruc apparenti folainentc con la metà 
dauanti. 

MASCHERE Baccanali de’Sileni. Li giuochi delli^ 
24 fecna furono dedicati à Bacco, de’ quali fiil’inuentorc , fi 
come della Drammatica poefia , e della mufica Teatrale , 
che fecondo và diftinguendo Scaligero, fi diuife in Satiri¬ 
ca , c Siili, da Sileni, e da Satiri compagni di Bacco. 
Le due mafehere di querta corniola hanno corrilpondcn- 
za,l’vna al Sileno , pe’I caluitio , e limita del nafo j l’altra 
al Satiro nella barba, e volto caprigno. Erano però co- 
rtituiti da poeti, & introdotti nelle attieni, li chori de’ Sa¬ 
tiri ) c de’ Sileni, dclli quali il popolo prcndeua fommo di¬ 
letto. 
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Ietto 5 lìcomefinfcro jcheBacco già viucfTe in feftacon lo¬ 
ro j danzando con motti) e malcdiccnze. Onde nelle fo- 
iennità di cITo Dio ) cd intorno la fua ftatua appendcuaniì 
mafcherc comiche ) c ridicole de' numi rullici, e fatirici > 
come narra CalifTeno Rhodio appreflò Atheneo. 

MASCHERA Baccanale, e Scenica. Quella è vn'al-^ 
tra larua de’ Sileni Tecnici) con la barba ’calamillrata airvfo ' 
Egittio. 

MASCHERA Scenica con rapertura) & hiato della,. 
bocca fpauentofa) fu propria della Commedia latina) emen¬ 
do vfitatiffiraa delle perfone comiche ) e particolarmento 
de’ Semi, come viene effigiato Dauo ) nell’ immagini dell' 
antico Tercntio Vaticano . Diceiialì però larua) dcdotta> 
l’etimologia da i Lari) pervn vano fpauento ) che cagiona- 
ua» come leggiadramente tocca Giouenak. 

.... Ferfona pallemìs hìatum 

In gremio matrts formidat rujiteus \nfans , 

E Martiale : 

Sum Jìguli lufus, Rufiperfona Fatavi 
tu derfdes y hac timvt ora puer y 

Luciano nel fuo Dialogo De Saltatione copiofamente de- 
ferine quella forte di Larue. 

T” urpe ) minime iucundum fpeclaculum , homo longitu¬ 
dine deformi y atque incompojìta exornatus y altis calceamen- 
tis ingrediens y caput larua minaci obduclum babens tum per- 
amplo ore hiante y quajì fptiìatores devoraturus . Quello 
Hiato ) che Ipauentauai fanciulli introdotto nella comme¬ 
dia) rcndeua maggiore il tuono della voce, per la fua con- 
cauità ) c da quel fucilo alcuni hanno creduto le mafehere 
da latini edere date chiamate PeHbnc > 

BACCANTE. Appredo gli altri nomi dati alle Bac- ^ 
canti, furono elfe Menadi cognominate ) dall’infuriare, & 
andar forknnate, con li capelli fpard . Della fafeia , che 
cinge la fronte di collei j li dirà apprelTo. L’intaglio iiij> 

plafina: 
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plafma è grande la metà della figura di mirabile arti-* 
fido. 

28 BACCANTE. Non folo di Capri;j e Dame orna- 
uanfi le Baccanti, ma di pelli di Tigri > e di Leoni > e di al¬ 
tre Fiere , con le quali > nelle Orgie , e facrifici coftu- 
mauano di veftirfi ; feruendofi di dette pelli per arre¬ 
car terrore. Qi^cfto Baccante in CalcedoniaZaffirina » hà 
la tefta » e’I bullo di tutto rilieiio, grande poco meno della 
figura • 

29 BACCANTE. Cosi quelli » che s’initiauano 5 ò conla- 
crauano à Bacco 5 copriuanfi particolarmente di Ipoglie di 
Capretti j come vediamo nel prefente ritratto, ed accenna 
Clemente Alellandrino , Nebrìdarum familiam pelliculiL-» 
eohonejlauit hinnulaqu<s facrabat eos, ^ui fe fe ad my- 
fler'hì parabat hìnnuli pelle conteiius erat ; L’ametillo è 
grande. 

30 BACCANTE. Delle varie corone di ellera , e di vite 
vfate nelle Baccanali, vedi Plutarco nelle Q^cllioni con- 
uiuali, ed Atheneo li quali vogliono, eller rimedio contro 
Tvbbriachczza, fe bene Euftatio interpreta, che liano ar¬ 
gomento di libidine. 

51 BACCANTE. 

i2 BACCANTE. 

55 BACCANTE. Oltre la corona di ellera, le Baccan¬ 
ti cingeuanfi la fella, e la fronte, con la vitta , che era una 
falda, nel modo fi vede fcoJpita . Scriue Arillone , apprel- 
fo Atheneo , che gli Antichi per medicare il dolore del ca¬ 
po, cagionato dal vino , fi auuolgeuano le tempie, con.» 
qualunque legame; e che poi quella vlanza fi cangiò in 
ornamento di corone. In quella beila fella intagliata ìilj 
corniola, fi rincontra ìnfieme Tvfo della falcia, e della co¬ 
rona; & in quella pompa di Tolomeo, fra gii altri appa¬ 
rati; eranui corone, e vitte, appefe alli tralci delle vi¬ 
ti, & ellere, le quali faccuano ombra al fimolacro di 
Bacco. Non folo nelle Baccanali, ma nella fella della 
Madre de gli Dei le donne s’incoronauano di ellera, e di 
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pampini, e prendeuano il tirfo. Gioucnale taflTa le donne 
Romane j per vfare la medema licenza delle Baccanii, 

Afi atiiC , ^uoties aaUa recondita ceffant > 

£/ vacuo , claufocjue fonant fora fola theatro » 

Atque Àplehiis bnt^e 3 fegakfa j triftes 
Terfonam^thyrfumque temnt t & fnhligar Acci . 

BACCANTE. i 4 

MASCHEKA Simbalica . Li fimbolf di quella Immagi- 55 , 
ne compongono vn curiofo enigma difficile à difeiorlì. Se 
alcuno vorrà attribuirìi al Tonno, vi fono i Papaueri entro 
il vafo delThuniore di Lethe, con la mafehera, che difc- 
gna le notturae lame. Li due Serpenti pedono dsrli al 
Tonno, rifpctto il Caduceo, e Tonnifera verga di Mercu¬ 
rio , la quale pacificando gli animi humani, haueua facoltà 
d'indurre la quiete, e’I fonno. Contuttociò pare che il 
fantaftica immagine da vno de’ftrauaganà ritratti di Ab- 
raxas, che quali Proteo in più deità fi trasforma . Nello 
varie Tue figure foleuano dipingere colubri, e ferpenti, 
come Geni] Talutiferi, e felici, Teguitando le foperftitioni 
de gli Egjttii, c de’Greci, Il vaTo pare fi conformi al 
Dio Canopo, che finTeroin forma di vn’hidria con volto 
humano, poiché era riputato il genio delT acqua, & il 
principio della Natura humida , Li Papaueri non ToJocon- 
uengono à Cerere, per fimbolo della fertilirà della tcrra_* 
in produrre le biade, ma fi conformano anche à Venere per 
la fecondità della gcneratione , nel modo che li Sicionij Io 
confà'crarono vna ftatua, la quale in vna mano tcneua vn_» 
pomo, nelTakra i papaueri, deferitta da Paufan/a . 

VERITÀ’. Dalla bocca di quello volto pende vna fron- 3 ^, 
de di Pefeo, il quale, per haucre il frutto limile al cuore , 
c la fronde alla lingua , fù riputato fimbolo della Verità, 
come fi è accennato di fopra nella figura dTfidc. II carneo 
è grande la metà dell’immagine, 
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MELE AGRO. Benché la congiuntione delle due tefte 
di huomo j e di Cinghiale pofla rifcririì à moftruofi Talis¬ 
mani > incontrandoli Ipelfo nelle pietre, cd intagli anulari, 
alcuni volti huiuani congiunti à volto, e membra ferine j 
contuttociò i’haucr io odèruato , in altra corniola , la teda 
di Nettunno accompagnata con quella di vn Delfino, mi 
ha indotto à peniate quefta elfer forfè di Meleagro col Cin¬ 
ghiale Galidonio. 

PSICHE. Perche la Farfalla, onero Papilione tra gl’in- 
Setti rinafee dalla propria femenza, Superò tenuta, per 
fiinbolo delF immortalità dell’anima humana , intefa nell’ 
immagine di Pfichc , la quale così fingeuano con Amore , 
Tvnoje Salerò abbracciali infieme con ali di Farfalla, 
come fi vede in vari marmi antichi.. Si aggiunge, che la 
Farfalla è di natura aerea ,,fi come all’aria, & al vento fù 
comparata , e riferita TAnuna medetìma , onde Virgilio ; 
Farleuiéfus ventisr &il fuo nome greco aWftJs, cioè vento , 
onde Spirar l’anima fi dice la feparationcche ella fà dal 
corpo.. Dell’ali dtlSAnima, c della Sua difcela ne’corpi 
elementari parlano frimegifio , e Platone così Spefib , che 
Plu'arco le nomina ali Piaconiche . La mano in oltre c 
lìmbclo del Demone , afferniando il nicdefima Platone, 
che quello con iute , e ricoudiice S Anime ne’ corpi . La,j 
qual mano è ni tale atto, che .utiage ic ah con la lòmmit.à 
delle dita, e ferma i! volo erraiufc di quelle. Ma nafee il 
dubbio d.aircn'cie la Farfilli-, cioè Anima portata , cd in 
tuia Sopri li petto : m qual filoioli.? f eontornia più collo ad 
Epicuro, fecondo ili iTicnic da eiu ragiona Lucrecio in più- 
luoghi . 


DiKÌqae ctiranimi ntt'riqu^tn meus yConjìlìumquc 
Gtgnitur il', capite 

Confitir^m qih)d' /ics anìmum , mentemque voccimus 
Idqui jitti /t media regiorte i/7 pccferis hxret . 

La quale opruiane dclSEpicuro-cifiuraCiccroneo H com^Lj» 

Pie- 

















































TIGVRATE. 


3$ 

Pittagora, e Platone di/Tero ,che la mente lìi la fedh -nel 
cerebro, e la concupifcibilc nel cuore. Contutfociò far¬ 
mi l'immagine eflcre conforme à quella feconda dorrrj 12 > 
nfpccto Pitragora alfermanre che il principio delfanima fi 
Pende dal cuore al cerebro . E noi veggiamo , che la Far¬ 
falla pofi il corpo fopra h petto-, ma tiene fall diciae rl- 
uoltofopra, mentre li inano» onero! il Demone fo'ieu^j* 
la parte ditiina 1 e le all immortali , per le quali intende^ 
la fupcriorìcà de!) i mence, c della ragione. Vni fimiic 
immagine lì conferua intigliata in corniola appre-To il Si¬ 
gnore Ago/lino Scilla Meilìnefc, le cui virtù dell'animo, 
e dell'ingegno bora egli ci comparte in Roma con le fuej 
illuftri doti nella Pittura » e col fuo vario Mufeo di Meda- i 
glie > d’intagli, di antichità » e di ogni ricche22a della na¬ 
tura » e dell'arce, di cui hà già dato al publico eruditifiimo 
argomento, 

O N F A LE » ouero IOLE in corniola grande . Di 39 
cortei fi vedranno doppo due bellirtìme immagini intie¬ 
re con la fpoglia leonina » e con la claua » veftita all’ v- 
fo di Ercole fuo amante, come ad erto rimprouera la_* ^ 
moglie Dcianira, 

0* fuà«r hirftttì cofits fxuta Leoah 
Afptra uxeruHt veliera molle latus, 

ATALANTA. Rapprefentandofi in quefto intaglio 4 ® 
vna Vergine col petto, e fpalla ignuda» c con le chiome.» 
fparfe al vento nel moto del corfo »ci fà riconofeere Ata- 
Janta, ouero alcuna altra Vergine vincitrice nello Ra¬ 
dio Olimpico, come fi rilcontra in due altre gemme po¬ 
rte da Gio- Angelo Canini nella fua Iconogiiiì-i. Celebre^ 
è la velocità di Atalanta » c delle Vergini, che correuano 
in Olimpia ne’ giuochi inftituiti da Hippodamia in honore 
di Giunone, de’ quaii parla Paufana ; In cprfus (erta- 
men Vergtnibus propimtttr in claffes ex Aiate defcriptisi 
Prima entm currunt mpuheres puelU , tum grandiarcs , po- 

£ 2 (Ire- 









^6 GEMME ANTICHE 

flremo neLtumaxintét remar hs idem e fi omnibus r palfus capir 
bus 5 demijfa tunica ad genua > exertus Dfcfue ai peclus dexter 
hunierus, Tale fi conforma con la prelente immagine. Il 
Fabri nel fuo Commentario alle immàgini illuftri di Fuluio 
Orfini prende quefta Vergine per Leandro, che nuota, 
rappreìentando le onde in vece del velo fotte il braccio, c 
la fpalla ignuda i ma tanto in quefta , quanto neJl’altre due 
di lopra accennate non apparifee onda alcuna. 

41 ALLIONE Atleta vincitore ne’ giuochi Pitii, coro¬ 
nato di lauro, premio propofto ne’medefimi giuochi con.- 
fecrati ad Apolline»in cuihonore erano celebrati,così dc- 
Icriuendo Ouidio. 

Hic iuuennm quicunque manu ,pedibufque rotane », 

Vice rat ^efculea earpebat frondis honorem . 

Nondum laurus erat\ 

I lineamenti forti, e'J petto quadrato , ci fanno riconofeere 
quello ritratto per vno Atleta, e la corona fi comprendo 
elferc di lauro non di Oleaftro premio de gli Olimpici • Pin¬ 
daro compofe le fuc bclliffime Odi in honore de’ vincitori 
ne’ Giuochi Olimpici, Pitq , Nemei, Iftmij,, dalle quali li 
comprende quanto fofle la gloria di coftoro ; fi raccoglio 
ancora da Paufania, e da altri fcrictori, 

4 * SAFFO. Trouafi vna medaglia d’argento di Mitikn?_? 
col volto di Saffo non clilfimilc di profilo, c con poco diffe¬ 
rente auuolgimento della celia . La ftatua di quefta dotta-» 
PoetclTa era in Atene preftb quella di Anacrecnte . In qiie- 
fto ritratto con fomma induftria intagliato in corniola lof- 
fa vi fono di più due rami di lauro , che formano va cer¬ 
chio, c coronano intorno il volto della medefima Saffo ; la 
quale fi numera tra li noue Lirici più famofi della Grecia . 
tt ancorché alcuni Poeti Greci antichi habbiano fcritto 
beiliftìmi epigrammi in honoredclla fua immagine,contut- 
tociòbafterà annotarne qui vno del Signore Leone Alla- 
do, nella cui facondia hoggi rifiionano in Roma le Mufo 
Attiche più fqaiiiyda cfto nei Latio dalla Grecia trafportac^ 
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E?5 tLÙ eì/tcfx SajrfBS 
KAo^a? cTw/Ss h.a.yiTi% > KAcc)-&« 

WfTgpiI^^^a^ Sa»"®?? (p»|»/t' » 

A’'‘f 9 a-@- ò;^6/Q»fl-{t A»»» «Aws-Mese* a§à‘T?f» 

Saz^tpaf > (jJalra 5 ^^gsVa/g a;^ 'Tarow^ /wt@* . 

7 /? ìtaagìnetn Sapphs 

Clotho àedìt Unum I-Achejis j Clotho vero nebatr 
Mettente^ Sappho fatum fuhfecuturum . 

Atropos indignata lini fila recidity 
Sappho > inquiens j temporibus non cedit Ikiiim .• 

POETESSA , ouero Sacerdote/Ta laureata i 

HOMERO . Afferma Plinio non troiiarfi laverà» c na* 43 
turale immagine di Homero, anzi effere ftata finta » per or- 44 
namento delle Biblfotcche. Il prefente ritratto fi aflimiglia 
ad vna medaglia ftampata dagli Amaftriani in honore del 
Principe de’ Poeti. 

ANACREONTE TEIO vno de’ none Lirici illufiri -IS' 
della Grecia. La tefta è intagliata in corniola , e fi rifeon- 
tra con la medaglia di Fuiuio Orfini, nella quale fi legge il 
nome di quefio Poeta » in honore di eflb Rampata da Citta¬ 
dini di Teio l'ua Patria. E’pofata fopra vn’berma nel mo¬ 
do che foleuano collcare i volti de’Filofofi , c degli altri 
huomini famofi per dottrina nelle Biblioteche. 

VIRGILIO. Fra le gemme di Pietro Sref'anonio , fi rif- 4 ^^ 
contra vna immagine di Virgilio laureata , e togata à fè¬ 
dere , & vna tefta fimile alla prefente pone Fuiuio Orfino. 
Volgonfi tutte tre ad vna marcherà , che il Fabri riferifeej' 
alia poefiade’ vcrfi Buccolici . Alla quale opinione notvj 
mi pare di acconfencire 5 per hauere quefta lama la fronte 
aiata»e nell’altreduc vi fi riconofee il pitco con l’ali : on¬ 
de più tofto iopenfo fimbolcggiarfi la memoria invocata_r 
da Poeti 5 come Alcinoo Platonico chiamala memoria ala¬ 
ta ; ma il volto fénHe denota il tempo paftaro, al qualej- 
voia>e fi portala meraoria medsfima. A-quefta credenza 
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tanto più inclioo, quanto die trà gl» anelli del Gotico cimi 
la Prudenza con lo fpecchio in mano » figurata in vn Gia¬ 
no , con quella mafehera alata dalTauocrfo lato > la quale.» 
può fignificare il tempo pafTato. 

ARCHITA TARÈMTINO Filofofo feguace di Pitta- 
gora jelTendo amico di Platone, col fuo auuifo lo faluò 
dalla violenza di Dionifio Tiranno , che voleua darlo à 
morte, come ferine Laertio. Pù Aftrologo, e Geometra., 
eccellentilfimo, e celebre ancora per quella fua mirabile^ 
Colomba,che libratajC lofpefa inchiiidendo aura dj Ipirito, 
haucua forza di dare il volo per l’aria, Mori di naufragio, 
ecosi morto viene indotto da Oratio in quella preclaraL» 
Oda, nella quale propone elfere commune à tuiti la morte. 

^3 FILEMONE fù autore della nuoua Commedia, il fuo 
ritratto fi è rifeonrratocon quello dcJl’Oifino. 

SOCRATE . Non vi è ritratto più noto di quello di So¬ 
crate , pe'I caluitio, e firaità del nafo, limile à Sileno. Que¬ 
lli fii nondimeno riputato dall’Oracolo il più fauio di tutti 
gli huomini, lafciando vn certo efempio, che la virtù vin¬ 
ce h praua inclinationc . 

,0 M.TVLLIO CICERONE. 11 volto di Cicerone inta¬ 
gliato in agata negra, rifeontrafi con la medaglia greca.^ 
di Fuliiio Orfino , ma è più fiiniglianteancora ad vna tefta 
di marmo, che con le due di Mario, e di Siila, e con altre 
{ìngolarillìme fiatile , furono illuflri ornamenti della ma¬ 
gnificenza di Monfignor Maffeo Barberini Chierico della 
Camera Apoftolica, che fù poi VrbanoVlII. Hoggi fi 
conferuano nel palazzo della medefima Famiglia , alle ra¬ 
dici del Qnirinale. 

SENECA FILOSOFO. TI carneo di agata grande con 
fondo Sardonico è Icolpito in vna tefra bianca rafa all' vfo 
Roinanoscvifi raffigura il volto, e la fembianza di Sene¬ 
ca Filofofo morale , con quella fua magrezza, cigionata^ 
(fecondo egli flefTo afferma) dal vitro tenue , da gli fludìj, 
e dalla lua nituraledifpofitione. Si veggono alcune fiatue 
di elfo dentro il bagno, doue egli fi tagliò le vene, le quali 
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hanno vn poco di barba intorno al rtienroj come fatta do¬ 
po la Tua morte , ò dopo i’vicima età fua ^ in tempo che egli 
figgendola Corte ? era diuentato dicoftumi>c di habito 
dei tutto Stoico. 

APOLLONIO TIANEO - L' immagini di Apollonio fi j j- 
veggono con le mani fuori del pallio 5 & oltre la medaglia 
deirOrfinoj fitroua apprefib di me vn ritratto di marmo » 
che hi conformità con quefto eccellente intaglio. Ofieruafi 
in elfo ritratto il modo col quale liFilofofì conteneuanfi nel 
pallio i tanto però > che potefiero trarne fuori il braccio j ò 
la mano> chei Latini ( 3 ic^ua.no Exerere hracbiìiiVel mannm, 

FILOSOFO ) ouero altro huomo illuftre di belliflìma_* 
maniera fcolpito in carneo, fopra l’herma o. 


54 

55 
5<5 


FILOSOFO. 
FILOSOFO.. 
FILOSOFO . 


TESEO . Scriue Plutarco rcheTefeo fegtiitando il co- 57 
fiume di quelli che vfciuanodalla fanciullezza j andafle in 
Delfo ad offerire ad Apolline i fuor capelli, tagliandoli il 
ciuffo d’auauti, come dice Omero degli Abanti, li quali 
ciò faceuano 5 perche cou'battendo alleftrette co’nimici » 
non reftalfcro prefi nelle chiome d’auanti. Il qual modo di 
tagliarfi le chiome per cagione di Tefeo , fìi chiamato Te» 
feidci dalla quale cfleruatione il Canini nella fua Icono¬ 
grafia induce probabile credenza quella effere l’immagine 
di Tefeo. Vedefi recifa la parte anteriore de’capelli ? li 
quali fi allungano affai di dietro fopra il collo.. Acconfente 
l’età giouenile 5 c la bellezza'di quella immagine> che hà. 
dcireroico»come fi. raccoglie da Paulania , effere flato Te¬ 
feo bellillìmo > e di effo fecero il ritratto Sillanionc, e Par- 
rafio : quefio in pittura,, quello in fcoltura . 

GIACINTO. Hauendo quefio ritratto fimiglianza con g. 
l’altro di Giacinto flampato-da Fuliiic Or/ìno, hò> feguira- 
to anch’ io l’autcrità del medefìmo aurore. Scrìue Paufi- 
nia , che Ni.ia pittore ra-fiìmigliò Giacinto in fórma di vn 
belUffimo g.iouinetta, e che Baticle lo effigiò coivla barba.. 


La;. 
















GEMME antiche 


40 

La fafcia conukne à queflo Eroe come à iìgjiuojo di Ami- 
de Rè di Sparta ihauendo le chiome tagliate nella parto 
auanti del capo,come neil’antccedente.Nel redo chi hauctà 
diucrla opinione, creda pure quelli edere vn Rè forafticre* 

DIOMEDE EROE . Quello ritratto galeato hà molto 
lìmilitudinecon l’altro nella medaglia d’argcato di Fululo 
OrCni clìbito dal Fabri, col nome di Diomede. Fù Diome¬ 
de Rè dell’Etolia, & è molto illullre per li vertì di Omero, 
fra gli altri Greci nella guerra Troiana. 

PERGzAMO . Fù l’autore di vna Città famolìffima nell’ 
Alia del Tuo nome, nella quale regnarono poi li Rè Atta- 
Jici 5 famofi per le ricchezze, e per gli ftudij delle buono 
arti. Si troua la medaglia imprelToui il ritratto di quello 
Rè con lettere intorno uEPrAMO:S KTI^ THIS la 
quale fù battuta dopo da Pergameni in nicnjoria dd loro 
conditore. 

ALESSANDRO Magno cornuto, NarraEpifarOjap- 
prclToAteneo,che Aledaudro folcila vedirfì degli habi'i 
facri degli Dei, e che alle volte portaua la porpora di 
Aminone, acconciandoli fopia la teda le corna à limili- 
tiidinc dello dedb Gioue Ammonio , di cui voleiia edèrej» 
riputato figliuolo ; qualmente d rifeontr.t in queda imma¬ 
gine . Ma j1 portare, che AlelTandro fà le corna in vece di 
corona , mi fà rammentare d’hauer ietto, che nella lingua 
hebraica KEREN,dinota anche la corona, lignificando 
il corno, che nella Scrittura lacra è Embolo di Regia-, 
Ut cornu eius exAltabitur in gloria -, Due raggi an¬ 
cora, à limilitudine di due corna, rifplendeuano diuina- 
mente sù la fronte di Mosè legislatore , c Rè de gli Ebrei 
medelimi, 

ALESSANDRO Magno , e li Tuoi capitani fono ritrat¬ 
ti fenza barba, oltre il codume Greco, per la ragiono 
riferita da Plutarco , che egli commandalfe a’fnoi Mace¬ 
doni, li radclfero le barbe,facili ad edere prelè da nìmi- 
ci in guerra , Veggonlì li Filippi monete d'oro di Filippo 
padre delmedclìmo AlelTandro, con volto barbato5 la_, 
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quale vfanza di raderfi fù riceuta , e feguitata da Romani, 
finche Adriano il primo cominciò à nutrire la barba . Que- 
Ro intaglio in ametifio è di forma grande . 

TOLOMEO. Queftidue ritrattirapprefentanodueTo- ^ 
iomei fratelli di Cleopatra 5 l’vno, e l’altro in giouanilo 
età : il primo fece vccidere Pompeo j e fù poi egli fatto ve- ^ 
cidere da Cefare > come afferma Strabene » il fecondo , del 
quale hò maggior certezza» f meffo à parte del Regno con 
la forella dal medefimo Cefare j effendo molto giouinetto, 
come fi vede anche in vna medagliaGreca col fuo nome 3 
€ col rouefeio di vn’Aqui la. 

TOLOMEO APIONE. Quello ritratto è fimile à quel- 
lo di Fuluio Orlino. il quale hà di più fopra la fronte il Sii- ^ 
fio herba > che è fimbolo de’ Cirenei j ma in quello carneo 
fi vede meglio la bella chioma calamillrata 5 come nel ri¬ 
tratto della Dea Ilìde. Hà la tetta di colore oliuattro » e li 
capelli di color nero . 

MASSINISSA Rède’Numidi fi è rifeontrato con laJ , 
rariffitna corniola della Dattilioteca Barberina» nella quale 
è intagliato lo ttelfo Rè à federe con li tre figliuoli aitanti > 
due de’quali fanno mollra di [pezzate vna verga » fcritta- 
ui quella Ina vulgata fentenza : VNITAS fORTlSj DI- 
VlSiO FRAGILIS. Approuano inoltre quello ritratto li 
caratteri Punici» e l’acconciatura della barba » oltre il ve¬ 
derli jn età fenile » dicendoli > che di ottanta anni generalfe 
figliuoli. Per tal cagione alcuno credeuifi Icolpita Venere, 
affermandoStrabone li Numidi più degli altri barbari, ef- 
fere inclinati a’ piaceri Venerei. Nella falda dell’ elmo vi 
c il Cane» fecondo egli tcneua Fcrccifiimi cani in guardia-, 
della fua perfona. La biga denota » fenza dubbio » la cc- 
lebratione de’ giuochi fatti da quello Rè ,& il Cauallo ma¬ 
rino è fimbolo di Nettunno per effere la Numidia fu’l mare 
Africano, doue è il feno Numidico , e tali caualli, e mollri 
marini lì rifeontrano in medaglie di altre Città della Sici¬ 
lia , per ellere ancora collocate fn'l mare. 

NVMA POMPILIO. Si vede nelle antiche moneto 
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d’argento >hà la fafeia regia fcritto-ii NVMA, con la qual 
moneta fi è autenticato il prefentc ritratto . 

NVMA POMPILIO con la tefta velata all’vfo de’ Sa¬ 
crificanti Romani » ci fà riconolccte che efifendogiufto 
rcligiofo induffe i Romani à più miti coftumi di pace, & al 
culto de gli Dei. 

SACERDOTE VELATO. Uiferifee Plutarco ne’Tuoi 
Problemi, che li Romani nel falutare gli Dei fi copriuano 
il capo, e che Io feopriuauo poi nell’honorare gli huominii 
acciochc non parefle di volerli agguagliare alle cofe diui- 
ne. Velauanfi adunque auanti gli Dei per moftrarfi più 
humili j tirandoli la toga fopra gli orecchi per tema di son 
vdire cofa alcuna profana» & impura > come fi elprime nei 
ritratto di quello Sacerdote Romanorafo,e Lenza barba . 
Scorgefi ancora, che li Romani fi copriuano non già con la 
laciuia, ma con la toga più vicina alle Lpalle» come auuer- 
te il Ferrari contro l’opinione del Lipfio. 

L. GIVNIO BRVIO Vendicatore di Lucretia > fù il 
primo Conlolo»c l’autore della libertà Romana: il fuori¬ 
tratto li è paragonato con la moneta d’argento » nella quale 
è la tefia di elio Eruto > e lettere BRVTVS. Tal moneta-» 
fi crede elTere fiata ftampata, in tempo di Marco Brutoper- 
culTorc di Cefate» in memoria di quello > c nel mcdeiimo 
tempo lì potrebbe dire eflfcrc fiata intagliata la prefento 
corniola di forma grande . 

CAIO SVLPITIO. Molti della famiglia Sulpitia heb- 
bcro il prenome di Caio , & alcuni furono Confoli, come 
Caio Sulpitio Patcrcoio» il quale trionfò deU’Africa » o 
della Sar legna . E' vcri'ìmile > che quello raro intaglio in 
plafma di aiieraldo grande folle fiato neii’anello di alcuno 
de’polle ri della famigiii Sulpitia , come era cofiurac de’ 
Romani pregiarli molto dcil’immagini de’Maggiori in te- 
llimonio della nobiltà loro . 

POMPEO MAGNO, Si è rifeontrato eoi Tuo ritratto 
impreffb nelle fue medaglie d’argento della famiglia Mina- 
tia,e Nafidia.Si copreude il capillùio ekuato memorato da 

PlUi' 
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Plutarco nella vita di elfo Pompeo, come ernditlffinaameii- 
te offerua Pietro Segnino in vna fua lettera De Nummis 
Vompeianìs . 

C. GIVLIO CESARE. Il ritratto di GmlioCefaro^ -, 
in Calcedonia ouato di forma ben grande, ha la corona di * 
lauro notabile per elTere ìnteffuta con fiondi di palma fo- 
pra la fronte > denotando le fue immortali vittorie. Fù 
fcolpito quello ritratto dopo ia morte di effo Cefare , elTcn- 
doui la della » nella quale là trasformato, 3c il lituo (olito 
(imbolo deir Augurato. Porta fopra il petto l’Egida dt Pal- 
lade, il qual modo di armarli » & adornarli alFvfo Greco > 
fùpoi feguitato da gli altri Imperadori Romani. 

C. GIVLIO CESARE. Quellu altro ritratto di Cefà* 74 
re raramente intagliato, in corniola! con laurea? ftd’aj 
e lituo? deuoal SignoreGiofeppeMonterchio gentilhiio- 
moda Monte Pulciano? hauendoaiene fatto dono. Meri¬ 
ta egli particolar lode nell eruditione deirantichità, per 
hauer racccolto vna copiofa ferie di medaglie, con occa- 
fione che li trattiene in Roma nella Corte dell’ Illuftì illìmo, 

& Eccellentiflìmo Sig. Duca Girolamo Mattei? ottenendo 
anche la grada dairilluftriflìmo,&EccellentilììmoSignor 
Marchefe Luigi fuo fratello ? feruendo al dotto genio di 
quello Signore ?che non meno nelle lettere, che nelle armi 
fi rende gloriofo. 

LEPIDO. Il lituo è contralègno, che egli fu Pontefice i 
& Augure. 

AVGVSTO. Da quella rarillìma ?e bellilfima tella di 76 
Augufto,intagliata in Giacinto?comprendiamo che non.» 
folo egli fuggellaua col proprio ritratto, ma che altri an¬ 
cora fi valcuano della fua effiggie per l’augurio ? e felicità 
della fua grandezza ? come altri vfauano T immagine di 
Alefiandro Magno . Onde la prefentc perclTcre di (ingoia¬ 
re artificio ? può crederli elfere (lata cauaca da quella fanio- 
fa di mano di Dìofeoride, delia cui opera feruiuali Augu- 
flo nell’intagliarc il fuo ritratto nelle gemme, c nc’fuggel- 
li} conforme fcriue Sueconio. 

' ■ ■ Fi ^ AV- 
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77 AVGVSTO con Capricorno > e Delfino . Il Capricor¬ 
no (come è noto) fii l’afceadente di Augnilo, Se il Delfino 
fù la Tua imprefa . La teftì gioumetta può rapprefentare il 
medefimo Àugiifto , ò più tòflo. alcuno de’ Tuoi nipoti, 
difeendenfi v che fi honorarono del buono augurio di que¬ 
llo felice fegno . intaglia co rpelTo negranellh la cui felicità 
ferine Manilio . -• ■ 

. emm tnìrahitur ìlle 

Maitis in Angufió fdix ^uum fui ferii crtum, 

MARCO AGIUPPA . Hauendo M. Agrippa ottenuto 
' la vittoria nauale contro Scilo Pompeo , fù honorato da_» 
Augnilo con la corona rollrata, e così fi deue intenderti » 
ancorché li verlì addotti da Virgilio appartenglunoalla fe¬ 
conda vittoria nauale contro Marco Antonio . 

Parte alia ventis j D^'s A grippa fecundh 
Ardutts agme» agens : cui belli inftgne fuperhunt > 
Tempera nauali fui geni rofirata cerona . 

11 carneo è grande, e di .belio intaglio . “ 

7 ? LVClÓ CESARE . Nipoce> e figliuolo adottino di Au¬ 
gnilo ) nato di Marco Agrippa , c di Giulia > fi è conferma¬ 
to con la medaglia . 

GERMANICA Figliuolo di Nerone Claudio Drufoj 
e da Augullo defìinato fuccefibre di Tiberio. Del Tuo va¬ 
lore, e delle fue difgratic parla copiofamente Tacito , ma 
la fua dottrina vien tellificata daOuidio nella dedicationc 
de’falli : 

Pagina iudteium doefì fubitura mouetur 
Frincipis vt Clario mi (fa legenda Dee, 

Il carneo , col volto di quello valorofo , e dotto Principe 
è fcolpito con tanto artificio, e fi aflìmiglia alla medaglia . 
Si germanico, et AGRIPPINA. 


TIBE- 
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TIBERIO Imperadore . Carneo grande fcolplto da fin- 82 
gelare artefice J ' 

NERON 'CLAVDIO DRVSO Fratello minore di Ti- §5 
berio . Qucfto carneo è di forma gran de >& il ritratto, fi 
confronta con la medaglia. 

C. CALIGOLA Imperadore. La corniola è di bel in- 84 
taglio. 

CLAVDIO Imperadore. Carneo grande; tefta di co- 
lor celefte con fondo Sardonico. 

BRITANNICO Figliuolo di Claudio, e di Mefialina> B6 
tolto all’Imperio da Agrippina 5 & anuelenato da Nerone > 
di cui parla Tacito , e l’autore della Tragedia intitolata-, 
OtìauÌA ) nella quale così piangefi la iua morte . 

Tà qnoque txthCìus iaces 
Dejlende nohts femper , iuftlìx pner 
Modo Jìdfts orhis > (oiumen AugufliS domus > Brita»ice » 

Il carneo è d’ogni maggior perfettionc d’arre. 

NERONE Imperadore , 

GALEA . Quello zaffiro raramente fcolpito >con la te- 
fta di Galba hoggi fi troua apprell'o rHccellentiilìmo Sig. 

D Lelio Orlino Principe verlatilfimo nelle feienze, e nel¬ 
le buone arti. Ad elfo Signore io già dedicai così rara_^ 
gemma j per tributo della mia diuctionc, hauendola giu¬ 
dicata degna della fua mano , la quale opera eccellente¬ 
mente con la penna, e col pennello , ad egual pregio della 
poefia-(e della pittura . ^ 

GALBA . Carneo lingolare dì artelicio , c di grandezza? ' 9 
efiendo di poco inferiore ad’inìmaginc . 

TRA 1 A N O . Viene delineato in quello curiofo nic- f ° 
colo il volto di Traiano fopra il moggio? ò mifura del 
grano ? da cui efeono fuori due fpichc? per lìmbolo dell’an- 
nona ? la quale fi rifeontra nella fua medaglia. Quello, ot¬ 
timo Principe non folamente mantenne, in Roma, l’an¬ 
nona, ma alimentò? à proprie fpefe per tutta i’Italia? li 

fan- 
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fanciulli 5 cfanciulle bifognofe, come Plinio lo va cele¬ 
brando nel luobeiiiffimo Pancgnik;©, e le medaglie ancora 

10 manifeltano. Le bi'ancie librate poUbno denotare » con 
Pannona l’t qiiità . onero il pefo delle monete . 

ANTONIO PIO Iraperadore è alTai noto il fuoritratto 
per le ftatue, c per le n.cdaglie. 

^2 COMMODO Imperadore in età giouanile, e Principe^ 
della giouentù, come nelle medaglie fatte viuendo ancora 

11 Padre Marco Aurelio. 

93 SETTIMIO SEVERO Imperadore, tefta bellilllma in 
plafma. 

SETTIMIO E GIVLIA. Quello nobii carneo lì con- 
ferua apprelTo di me doppiamente in pregio per Tartificio , 
e per la gemma di tré colori, con le due tefte candide , fo- 
pra fondo nero, colorito nel Tuo rouefeio di azzurro eeJe- 
fte. Ma io molto più lo ftimo , per elTermi venuto dallo 
mani di vn mio lìngolariflìmo, e generolì/Iìmo padrone 
Monlìgnore Illullrifs. e Reuercndifs. Camillo Mallìmi Pa¬ 
triarca di Gerufalemme » e Nuntio Apoftolico alla Maeftà 
Cattolica ; il qual Signore alle molte fue doti preclariflìme 
aggiunge rornamento di vna efquilìta erudicione, e cogni- 
tione delle cofe antiche , con elTerlì degnato riceuere da_> 
me vn Vitellio di metallo col rouelcio della Cenforia, che 
fino à quello giorno va tra le medaglie più rare, elTcndo di 
vna perfetta conferuatione, conforme fono tutte le meda¬ 
glie di elfo Monlìgnore Patriarca j vnicameute} c fopray 
ogn’altro lludio confcruatc. 

ANTONINO Carca,Ila in età alfa! giouane viuendo an¬ 
cora il Padre Settimio. 

$6 ELAGABALO Imperadore figurato di alTai buono 
intaglio, 

ANTINOO. Il ritratto di Antìnoo, oltre le lettere del 

97 nome, c noto per le ftatue, e medaglie greche con titolo 
di Eroe , come l’honorò Adriano dopo la morte di elTo. 
Quella tefta è di sì eccellente maniera > che Guido Reni la 
conferuaua nel Tuo anello. 

i ERMO- 
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II 

Il ERMOFIO, E CRAIRO» ò fieno qucftl due congiuri- g 
Iti jouero amici, fono notati col nome proprio fecondo il ^ 
jicoftume Greco, fenza prenomi j & agnomi vfati da Ro- 
imani. 

SEMIRAMIDE» Vogliono, che quella Regina con_» 
l'volto, ed hahito virile, e con li capelli fparfi ci rapprc- 
lifenti Semiramide quando vdita la ribellione de’ Siri, perla 
! velocità di combattere, lafciò di pettinariì, nè prima del- 
;ila vittoria fornì di acconciarfi le chiome, Credefi che l’i- 
IReffa fìa Rhodogune, così Polieno : Rhodogune lauans ab~ 
\ftergehat , venit quidam mncians fubditam gentem defecijfe , 

\illa non abfterjis capillh , fed ita vt erant reuin^ìis , equum 
wconfcendit y c nel fine , vnde Perfdrum Regum ^gillunu^ 
\\etiamnum imaginem tmprejfam habet Rbodogunen dijìe^is 
!i capillis praditam, Di quello fatto di Semiramide parlano 
ancora Valerio Ma/fimo, c Filoflrato nell’Imraagini. Il ca¬ 
li mco fi conferua fra le gemme antiche dell’ Eminenti (fimo, 

: eReuercndiffimo Principe il Signor Cardinale Leopoldo 
: de’Medi ci. 

SEMIRAMIDE. Queft’altro ritratto di Semiramide in 
: carneo p rchehabbia del virile, quale efia foleua mo- 
! flrarfi à gli Adiri;, fingendo di edere il figliuolo, corno 
1 ferine GiuftinoHiftorico, e rammenta Claudiano; 

...... iieu prima Semiramis ajìu 

Affyrq metita virum. 

Tiene nella mano cofa fimile ad vno Scettro . 

OLIMPIA. Narra Plutarco , che le donne di Maced o- 
I nia per antica vfanza efercitauauo le cerimonie d’Orfeo , 

: e di Bacco , portando ferpenti, c coione j e che Qlimpia- 
I de madre di Aleflandro più di ogn’altra le f cque-nrafic, co- 
I me pare fi moftri nel ritratto di quefia Regina diademata, 

I ccoronata difrondi di vite. Pare oltre di ciò , che la_> 

: bella maniera di quello carneo non fi difeofti dall’ età di 
i Aleflandro, come il ritratto fi affimiglia ad altra imraa- 
I gine di lei. La corona di cllera fi conforma alli firao- 
1 alcri del medefimo Alcfiàndro: l’vnofii quello portato 

rrella 


I 








GEMME ANTICHE. 


48 


nella folcnnità diToIomeo> à guifa di Baccante incoro¬ 
nato. 

102 LVCRETIA Romana fi vccide,trafigendofi il petto, 
pet l’ingiuria riceuuta da Tarquinio. L’intaglio è in pJafi* 
ma di bmeraldo. 


CLEOPATRA . Qucfta è vna ftanietta grande quanto 
j’immagiue in agata varia , la quale li cangia in vn liuidore 
di color di carne per le braccia > c’i petto ignudo, ondej 
trarparifce il fangue contaminato , e prc!o dal veleno. Hà 
li capelli biondi al naturale, e’I manto giallo : fi cho 
nel confronto delli colori fi rende cucila ftatueita mol¬ 
to enriofa. 

104 CLEOPATRA. Quello carneo fcolpito di bellidìmo 
intaglio ci viene dalla incomparabile benignità del Signor 
Cardinale Leopoldo de’ Medici. 

AGRIPPINA di Germanico la maggiore. Nel ritratto 
di quella gcnerofa Donna, fi riconofee la virilità, c lo fpiri- 
to che la mife in fofpetco à Tiberio ; onde le conuenne mo¬ 
rire infelicemente col marito Germanico . Trouanfi di co- 
fiei belJilfime medaglie ,fatte dal figliuolo Caligola, elio 
rcfiitui la fua memoria . Ma io fono in obligo in mUcIIo Ino- 
go, lafciare efempio della magnificenza del Sig. Cardina¬ 
le Francefeo Buoncompagni Arciuefeouo di Napoli glo- 
riofa memoria , che fra li miei intagli, e carnei, elclTc il 
prefentc ritratto di Agrippina mirabilmente intagliato in_. 
Grifolita , del quale io lo compiacqui prontamente : ond’ 
egli con profufa liberalità, e fopra ogni mia afpettatione , 
mi fece dono di cento feudi d’oro : hoggi fi conferua detta 
gemma,con Taltre antichità apprelTo rilIulh-ilTimo,e Re- 
uerendilfimo Monfignor Buoncompagni Arciuefeouo di 
Bologna, delle virtù di così gran Zio degno iinraitacorc , 
&herede. 

jo5 AGRIPPINA di Claudio detta da moderni Agrippi¬ 
na minore figliuola di Germanico , la quale portò all’ Im¬ 
perio il figliuolo Nerone , molto nota, per Tillorie : l’inta¬ 
glio è in corniola grande ecccllentilTunamence lauorato . ii 
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POPPEA di Nerone. A qnefto ritratto fi oppone la di- 
iierfità de’ fiioi capelli inanellati, e brcui fu’i capo j ed 


in- 
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trecciati lungo il collo 1 facendo ella pompa’in più modi 
delle fue chiome vaghillìme di color d’ambra. Vn bel ri¬ 
tratto in medaglia n’efibifce il Canini nella fua Iconografia. 
Nonfi fi legge, ch’ella s'inDoronafie di Refe, amache vfeen- 
do in publico j afeendeffe la metà del volto nel velo per 
accrefeer la brama à gli occhi de'riguardanti. Il prefcntej> 
ritratto con la clamide, e con li capelli recifi, dimoftra il 
profilo più tofto virile 5 che di donna. 

SABINA di Adriano coronata di rofa 5 ci fa rammenta¬ 
re vn’altro coftufte, nelle felle della Dea Bona , chiamate.? 
Florali in tempo di Primauera , nelle quali le Matrone s’in- 
ghirlandauano di refe , e cekbrauano la folennità di quella 
Dea pudicamente, come fi conueniua à Sabina, che fu don¬ 
na di calle 5 c grauiflime maniere . 

FAVSTINA di Antonino Pio. 

GIVLIA AVGVSTA di Settimio Seuero^^ella ancor¬ 
ché lafciua , c vitiofa ? fù verfata in molte difeipline , e par¬ 
ticolarmente nell’Allrologia , come riferifee Spartiano. 

TESTA incognita d’infolita acconciatura ? cadendo vna 
treccia dietro la copertura del fopra il collo. 

TESTA incognita in vaghilfimo auuolgimentode’ capel¬ 
li 5 con falcia , ò diadema d’oro gemmato . 

TESTA incognita con diuerloauuolgimento di capelli. 

TESTA incognita di vario ornamento . 

1 ESTÀ incognita diuerfa . 
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tavola. 

DELLE TESTE, E RITRATTI,' 

Che fi contengono in quella P jima Parte * 


A 


Bacco. 

29 



Brittanico . 

45 

A Grippina di Germanico 
£\ pagina 48 

C 


Agrippina di Claudio «. 

48 

Aio Caligola. 
V i CaioSulpicio 


Aleflandro Magno . 

40 

45 

Aleflandro Magno « 

40. 

42 

Anione Atleta. 

3 <5 

Caracalla . 

46 

Anacreonte » 

37 

Claudio. 

45 

Antinoo, 

46 

Cleopatra. 

48 

Antonino Pio *. 

4Ó 

Cleopatra. 

48 

Apollinea 

20 

' Commodo . 

46 

Apolline ► 

21 



Apollonio Tianeo l 

39 

D 


Archita • 

38 



Atalanta . 

Augufto 

35 

43 

l^lomede. 

40 

Augufto col Capricorno. 

44 

E 


B 


i ,'■ Lagabalo, 

46 



r^i Ercole giouane laurea- 

Accanto. 

3 ^ 

to . 

21 

■Il Baccante . 

3 ^ 

Ercole laureato^ 

22 

Baccante. 

3 ^ 

Ercole laureato. 

2 2 

Baccante. 

Sz 

Ercole. 

2 2 

Baccante . 

3 ^ 

Ercole con la tazza 

econk 

Baccante. 

32 

ciana 

22 

Baccante. 

32 

Efculapio: 

21 

Bacca nte. 
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TJ Auno^ 

X 7 Faiiuo. 

2^ 

30 

M 

r Arco Agrippa : 

L Marco Tullio Cic. 

44 

38 

Fauftina di Antonino ; 

49 

Mafcnere de’Sileni ► 

30 

Filofofo, od altro iilufl:re.39 

Mafchera Baccanale fccnica. 

Filofofo » 

39 

pagina 

3 ' 

Filofofo. 

39 

Mafchera fccnica . 

3 * 

Filofofo. 

39 

Mafchera fimbolica. 

33 

Filetnonc* 

3S 

Maifimida.. 

41 




Medufa. 

27 


O 


Medufa. 

29 




Meleagro . 

34 


Alba: 

T Grlba. 

4 f 

Minerua.. 

2 Z 

c 

45 

MineruaTritonia. 

24 

Germanico ► 

44 

Minerua col Pegafo :: 

74 

Gernianìco,8£ Agrippina^44 

Minerua alata. 

25 

Giacinto ► 

39 

Minerua con TEgida. 

2 S 

Giulio Cefare» 

43 




Giulio Cefare. 

43 


N 


Giulia Augufta di Settimio . 
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[ Erone Impcradore. 

45 

Giuaio Bruto o. 

42. 

1 Nerone Claudio Dru~ 




fo 

• > 

45 


I 


Numa Pompilio.> 

41 




Ninna Pompilio velato. 

42 

1 

r Rmofìo 5 e Crairo. 

47 





t Ifide , e Serapide. 

19 


0 


Ifide , eSerapide» 

19 




Ifide. 

20 

Lirapia „ 

Omero « 

47 

37 
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Onfale 

3 $ 
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F Epido ► 

43 





1 _ t Lucio Cefare . 

44 




Lue ree ia» 
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P Ergamoà 40 ^“I^Ereo. 39 

Poete/Ta. 37 X Tcfta incognita. 49 

Pompeo Magno • 42 Tefta incognita. 49 

Poppea. 49 Teda incognita, 49 

, Pfiche, 34 Teda incognita. 49 

Teda incognita . - 49 

S Tiberio. 45 

Tolomeo. 41 

S Abina di Adriano^ 49 Tolomeo. 41 

Sacerdote velato. 42 Tolomeo Apionc^ 41 

Sadb. 35 Traiano. 45 

Satiro. 29 

Semiramide, 47 Vj 

Semiramide, 47 

Seneca. 38 T T Erità. 33 

SettimioSeuero, 46 \ Virgilio. 37 

Settimioje Giulia» 46 

Sileno. 30 FINE. 

Socrate. 38 

Errori . Correttionì • 


Pag.28 Trifone Triefonte 

40 Epifaro Ephippo 

47 Di Semiramide fi è parlato con incertezza per ìsu, 
diuerfirà degli Scrittori intorno il fatto de’ luoi ca- 
. pelli. Filodrato l’attribuilcc à Rhodogune Perfianaj 
Valerio Maflìmo à Semiramide Aflìria, Polieno vgual- 
menre all’vna ? & all' altra. Biagio Vigenario nel 
Commento fopra Timmagini di Filodrato ferine > che 
Rhodogune fìi figliuola di Dario Rè di Perfia, e che 
la più parte degli Scrittori, e Pittori antichi Pattri- 
biiifcono à Semiramide, Ne’Paralclli di Plutarco 
moiri fatti illudri fono nel modo ideflb in più perfone 
dupplicati. 
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GEMME ANTICHE 

FIGVRATE 


D I 


LEONARDO AGOSTINI 

ALL'ALTEZZA SERENISSIMA Dj 

COSIMO 

PRINCIPE 
DI TOSCANA 

Hoggi Sercnisfimo Gran Duca. 

PARTE SECONDA. 

SECONDA IMPRESSIONE 
Di nuouo in miglior forma ordinata} ed arrichita. 


IN ROMA, 
Appresso Grò. Bmtista Bvssotti 




M. DC. LXXXVI. 

CON LICEN Z A DE’ S^PERIOUI. 












































































SERENISSIMO PRINCIPE. 


ISVONA l’Europa ilNomd di V. ÀV 
Screnillìma da ogni regione 9 ou’ellaj 
ha lafciate imprclTe Torme della fuaJ 



magnanima virtù ; e Fiorenia > e laj 


Tofeana fcioglic i voti al fuo ritorno , renden¬ 
do a Dio infinite attioni di gratic , e con lieti ac-! 
clamationi applaude > nel riconolcere > che ella—» 
ha riportato feco per ornamento deTuoi incom¬ 


parabili coftumi , quanto altroue più fi fìima , c 
fi ammira • Ma io elTendo hora a parte del gin- 
bilo vniuerfale de^Sudditi dell A» V» Serenilllma—» • 
oltre quella commune cagione, mi Tento com- 

moffo dalla mia particolare diuotionc , che mi 

empie d’immenfa gioia *, poiché non Telo , 

in Torte di nafeere nel Tuo Teliciflimo dominio , 
ma di Tperimentare fin’da’primi anni , la Tomma 
;beneficenza della Tua Sercnifilma Cala , come-j 


f 1 


in 

















in quella mia età cadente riprendo vigore nejla gra¬ 
da del Sereniflimo Gran Duca Ferdinando, c dell. 
Eminentirsimo, e Reuerendifsimo Principe il Sig. 
Cardinale Leopoldo , IVno Padre, l’altro Zio di V.A 
Serenifsime . Siche non contenendoli nellenimo il 
mio diuotifsimo affetto,elee fuori,e s’inehina profon¬ 
damente auanti di lei, con offerirle in tributo quefte 
Antiche Gemme imprelfe, che non tanto per la ma¬ 
teria fono pretiofe, quanto per la forma, c per Parte. 
Et in quello tempo oppurtuno io le prefento all’A. 
V.Serenifsima, quando ella ripofandoli fra le Mufe, 
fuo delitiolo diporto, e ricreamento , fra gli altri llu- 
dij nobili accoglierà gli antichi Monumenti del¬ 
le medelime Gemme con lamore hcreditario , che 
in lei difccnde dall heroico Sangue de’fuoi Meggiori 
& dalla immortale , e gloriolilsima Famiglia Medi¬ 
cea , genio tulerale delle Icienze , e delle buone arti j 
c per cui rilorlero in Italia, e in Europa i’antiche Di- 
fcipline. Ond hoggi con Telfempio del fuo graii_. 
Padre,e del fuo gran Zio,rilplendono in lei virtù re¬ 
gìe dell animo,e nella fua ancor giouanile età,vien cc- 
lebiata la tutela,e 1 patrocinio fuo degli huomini dot¬ 
ti,e delle dottrine. Di che rendono fede lamore, e la 
propenfione fua verfoi Libri,e le Biblioteche, ePAc- 
cadéie e 1 feguito di tanti celebri ingegni nelle lettere 
più profonde, e peregrine . Prenda dunque V. A.Sere- 
ni sima, la fupplico, quelle antiche memorie da me 
raccolte dalle ceneri dell’antica Roma, e da i fepolcri 
del Tempo j perche rifplendino al Sole delfuofplen- 

didif- 













didifsimo Nome, c con cfìe fi degni inficmedi gradi¬ 
re quella diuotionc , che informa ogni mio ìpirito 
ad ofl'equiarla, con cui il più humilmente all’A. V.Se» 
renifsima m’inchino > e prego il compimento di ogni 
profperita 5 dedicandole hopera 9 e me fteflb. Di 
Roma li 1 6 . Nouemhrc 1 

Di V. A Scrcnifs. 


Mumilijftms Dtuetifs. Struo t Suddita 
Vfonarda 





























Cortefc Lettore, 


E Gli c così ftabilito dalla Natura , che gli animi preftantì 
fi muouino à dcfidcrare quelle cofe > che fono in pre¬ 
gio per alcuna eccellenza > c qualità rara , onde Tamorc > cj 
la dima delle cofe belle è deriuata . Nè folo le ricercano 
con fommo ftudio, eie hanno cariflìme» ma fc per infortu¬ 
nio alcuno vengono à mancare , & à fentire l’ingiuric del 
Tempo, con ogni follecitudine fi affaticano reftituirle, e far¬ 
le riforgere allo flato di prima . Al che fi aggiunge vn com¬ 
mendabile coflume, che riputando effi le medefime cofc_» 
vtilij e dilctteuole > le communicano altrui col mezzo delle 
lettere, &le propongono alla villa con perpetuo commer¬ 
cio della virtù» c dell’ingegno . Laonde , Lettor mio, 
hauendoti io donato le mie Gemme Antiche figurate in vn 
libro d’immagini, già dodici anni; da me publicatofil cui 
fenfo, e l’arte fono infieme afficaci al diletto,«Stallacogni- 
tione deirAntichità, ncirapprouatione della mia diligenza, 
c del mio effetto, torno di nuouo ad offerirti qucft’altrc che 
dopo ho raccolto dalle augufte mine dalla Gran Roma_» • 
Con quel raedefimo fine, che mi propoli all’hora di com¬ 
piacerti con le prime, ti propongo le fecond c in quefta fe¬ 
conda parte ; e nell’vnc, c nell’altre fodisfaccndoti dclla_, 
cura mia iiihaucrle raccolte, lodarci rccccllcnzadel dife- 
gno 5 e della buona maniera antica, in fi rari impronti, che 
pur fono idee degli ccccllcntifiimi Scultori Greci, e Roma¬ 
ni . Ne io penfo, che la vifta ricerchi l eificacia delle parole 
per lo pregio di effe ; tanto più opportune , quanto che fiamo 
in vna età, nella quale la Pittura , e la Scoltura vanno man¬ 
cando nel difegno, & hanno bifogno di ricorrere alli buoni 
effempi antichi, de’quali fi fono dimenticate. Siche in por¬ 
gerti l’immagini di effe Gemme, non debbo tacere le lodi 
del Sig. Gio. Bittifta Galeftruzzi Pittore Fiorentino , che hà 
continuato di tradurle dagli originali, come già fi compiac*; 

que 


























que nel primo Libro j al quale effetto egli hà vfaco ogni (In¬ 
dio 5 e diligenza per riportarle da vna pi. cioiczza appena^ 
fcnfibile alla villa ) in quella grandezza} chetu vcdicon>» 
le medelìroe proportioni, e lineamenti. Mà io qui voglio 
fodisfarc airingcnuità mia, rompendo le conuentioni del 
(ìlentioj epublicando il merito di chi più fi (ludia di afeon- 
derlo 5 neirobligo che deuo al Sig. Gio. Pietro Bellori, il 
quale hà dìlineato vn'altra forma di quelle Gemme , con la_, 
fua eruditione, hauendomene fauorito con le Annotationi 
della prima» e di quella feconda parte : nè io tolgo punto à 
me fteflb con tale efpreflìone ; poiché partecipo le lodi dell’ 
amico, & adempio ÌVlficio, al quale mi fento obligato. 
Non hò. Lettor mio , che fopiungerti di vantaggio di 
quello, che ti fpiegai con la mia intcntione nella prima-, 
parte j c fe incontrerà alcuna particolare olTcruatione , fi an-* 
dcrà (piegando nelle Note, nelli quali fi è fludiatola bre- 
uità maggiore per non abufarc la tua patienzaj poiché le Tei 
dotto, baderà l’hauerti accennato i luoghi doue fei fo- 
lito fpatiar con l’ingegno j e fe fei mclTo da fcmplice curio- 
fità , à badanza redarai fodisfatto nella cognitione di alcun_, 
monumento peregrino . Viui felice , e prendi in grado 
il mio affetto, col quale le mie Gemme ti offerifcojc ti dono. 































DE LIBRI SYMBOLO 'AC TYPO 

Exeul^J!t gemmas TalUs , figmuìt Apollo 


Hot opus i(fl elea > ejt laurea typus 


ANNO- 











































ANNOTATIONI 

SOPRA LE 

GEMME ANTICHE 

DI LEONARDO 

AGOSTINI. 


lOVE con rhafia» e col fulmine. Tale fi rapp^'e- 
fenta fpeflb nelle Medagle con infcrittioni : 
lOVI TONANTI. lOVI STATORI. lOVl 
CONSERVATORI. Dipinfero così egli An¬ 
tichi Gioue col fulmine nella delira j per !a_, 
rozzezza di coloro , li quali in altro modo non conobbero 
Dio , c non fi aftennero dalle loro colpe , fe non folo per 
lo timore del gaftigo, vedendo che il ciclo irato raandaua_» 
fulmini, e precoteua i Mortali, come ben defcriue Perto- 
nio Arbitro : 

Vrimns in Orbe Deos fecìt timor , ardua cerio 
J’ulmina quum tederent , difiujfaque mcenia fiammis 
Atque i^us flagrar et Athos . 

Onde Riftefib Gioue fuchiamato Tonante, Fol^orenttjr 
Quanto l’hafia, onero fcettro j ch’egli tiene in roano, ftriue 
Giuftino che Tbafte da principio furono venerate in vecej 
di fiatile de’loro Dei, e che in merooria.in quella prima re¬ 
ligione , aggiunfero Tbafie à lorofimolacri . 

APOLLINE con la lira, e facrificio . Quefio Dio, fuc- 
lata la fuperiore parte del corpo in vaghiflìmo atto, muoue 
le corde della Teftuggine dofata {opra la fua bafe . La., 

A Don- 













































'V*Tt 



2 GEMME ANTICHE 

Donna» che porta in votò il fanciullo nudo entro i) bacino» 
ò patera» pare che fi polla adattare alla Pitia » ò fia Sacerdo- 
tefla di quello Dio, fecondo l’antica fuperllitionc de’Cre-' 
teli obligati per loro votoiad offerire ogn'anno ad Apolline 
le premine humane » come va memorando Plutarco nella 
vita di Thcfeoj& accenna Platone nell Phedone. Puòrap- 
prefenrare ancora altro limile voto à quefto Dio. 

APOLLINE» eMARSIA la prefente Gemma nonfolo 
^ fi rende curiofa per la fauola dì Marfia legato al tronco» ad 
clTere Icorticato in pena del Tuo ardire, pareggiatoli ad 
Apolline nell’eccellenza del canto » ma perche lotto la_> 
forma di quello Dio » vien figurato Nerone Citaredo, il 
quale fommamentc pregiauafi della Mufica,c dielTerc lo¬ 
dato per le vittorie nella feena. Laonde egli non folo com- 
parue nc’teatri, ma andò à ricercare le corone in Grecia.» 
nelle folennità de’Giuochi » facendoli inalzare llatue itu» 
fembianza di Citaredo > nel quale habito, e con la cererà 
nelle mani cosi lo vediamo nelle fue Medaglie > adulan¬ 
dolo Seneca in perlona dciriftelTo Apolline : 

llle mìhifìmìììs vultu » Jtmtlifque decere , 

Nec canta » nee vece winor . 

Refta appefaal tronco la doppia tibia di Marfia InfoggiaJ 
di trofeo , e dal Tedile pende vna mafehera di Sileno » con¬ 
forme lo llefib Marfia vien qui figurato in fimilitudine di 
Sileno con la fola coda > non in fembianza di Satiro ca¬ 
prino» quale in alcune llatue fi raffigura» fecondo il piacere 
de.Scultori » e de’Poeti » che Io finfero j Alli piedi di Apol¬ 
line vn giouine piegando vn ginocchio à terra, c da elfo ri- 
ceue il coltello perifcorticar Marfia . 

Vogliono che quello fia il fuggello dcIPilleflb Nerone, c 
di tal parere fu Guglielmo Choul nel fuo difcorlb delIaRe- 
ligione antica de’Romani » portando il medefimo impronto 
da vn’antico fuggello in cui fi legganoli nomi, e titoli di i 
Nerone : NERO . CLAVDIVS . CAESAR . AVGVS- 
TVS GERMANICVS. P. MAX. TR. P. IMP. P. P. li 

quali 



























F 1 G V R A T E 
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quali nomi eflendo cauati dalle Medaglie di quello Impc- 
radore , mi fanno dubitare deirancichità deirintaglio . Il 
Gorleo nella Tua Dattiliotheca inferifee rifteflb fuggelJo da 
vn'Agata Sardonica intagliata da due lati : dail’vno lo 
tette di Nerone > c di Agrippina Aia madre con vna tteIJa > 

& vna lira} dairaltro lato Marfia, & Apoliine nell’atto 
ifteflb > che qui vengono figurati. Ma quello noftro Nero- 
niano Aiggello antichiffirao, e bclliflìmo è fcolpiro in diaf- 
pro rotto 5 c fi conferua nella Dattiliotheca |di Monfig.Ca- 
inillo Mattimi, e di cuiiliuttre merito altroue habbiamo 
parlato* 

LIRA DI APOLLINE fcolpita fra due DelfiniVed vnToro 4 
Lafciandol’altrc ragioni al concetto della nottra lira,IiDfti - 
fini fono confecrati ad Apoliine per lo diletto, che hanno 
della mufica » onde qui formano la lira 5 c circondano lo 
fonore corde. Vogliono che Aniìtrireper ferbarcla Ca- 
ftità Aia, fuggendo le no2ze di Nettunno, perciò ettendofi 
afeofta ) fotte rìtrouata dal Delfino » e che in picmio quetto 
Dio lo collocatte in Cielo j oue fi chiama fegno mufico, per 
compire con noue ftelle il numero delle Mufe. Dicefi an¬ 
cora che il Delfino amando la foauità del canto ^faluatto 
Arione j tirato dall’armonia della Aia cetera » portandolo 
al lido : così Ouidio defcriiie l’vna jC l’altra fauolanel fe¬ 
condo de’Fafti: 

modo cflatumflelVts "Delphina. vìdehas : 

Is fugit vtfus noEie fequente tuos ; 

Sth fiéit occultìs felìx in amorihus index , 

Lxsbida cum Domino ^ feh tulit Me Ijram * 

Quanto il Bue, vogliono ancora che Mercurio formalfc la 
lira dalle corna de'Boui di Apollinei à fimilitudinedella^ 
Tefiudinejeche in honore di eifo Mercurio , fotte collocata 
in Cielo. Lyrdtn inter aflra collocatam dicuntpropter honorem 
Mercurijt qui eam condidit tx Tefiadinis fimìlitudiney de Apol- 
linis Boum corntbus.Qììo Ccffio Batto nc’Phenomeni Ararci. 
Era il Toro facrific.ito ad Apolline, come efponc Eufta- 

A 2 tioj 
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ANTICHE 



tìo 5 per la ragione che coltluando la terra > accompagna il 
Sole alla generatiooe ; fe non vogliamo dire che quello ani¬ 
male lìa fcolpito nella lira in contrafegno delle vittorie del 
canto ; poiché li Poeti Lirici vincitori nelle contefe della», 
mulìca hebbero in premio vna Giouenca , 

L'armonia di quefta cclefte lira moue l’animo mio à 
gli olTequij del Signore Commendatore Abbate Caf- 
ìiano del Pozzo vpgiialmrnte illullre per la dottrina, erudi- 
tione, e generolìtà de’coftumi» il quale lì è degnato di ar¬ 
ricchire quefta Dattiliotheca col dono di si rara gemma»., 
Ma egli è ben degno di Apolline j e delle Mule, alle quali 
da albergo nella Ina cala, oue col teforo de’più dotti li¬ 
bri , e con volumi d’immagini immortali rcftltuifce in vita», 
quanto il Tempo hà fepolto in vano. A cosi d gna lodo 
concorre fcco il Sig. Carlo Antonio del Pozzo luo vnani- 
me fratello > il quale porta li meriti de grAui, e con le fuc 
lirtìi, e generofa pietà accrefcc lo fpleadoredella fuano- 
bilillima famiglia. 

FARFALLA SOPRA LA LIRA. Vogliono che nella», 
prefente immagine fi contenga il fatto diEunomoCitaredo, 
il quale Tuonando in Delfo, rottarfi vna corda , fu fupplito 
il fuono da vna Cicala : Ma diuerfo rafì'embra il fimbolo di 
quefta farfalla, e meglio fi appropria alla Filofofia di Pitta- 
gora, il quale era di parcre.che l’anima humana folfe com¬ 
polla di numeri,e da armoniche proportioni intefenel fuono 
della lira, nè folo à Platone piacque limile armonia » ma fu 
da Macrobio attribuita à tutti gli antichi Sapienti : così nel 
fogno di Scipione : Item nullus fapientum animtim exSym^ 
fhontfs quoque Muficìs cojifHtiffe dubttauif. inter has non 
parure ^otentÌA efi y qua . Ne meno vi fu alcun 

Saggio, ileuale nou approuaffe l’immortalità dcLl’anima_j> 
e quefta fimboleggsarono nella Farfalla, cherinarce Tempre 
dal proprio Teme, e fi:nza mai venir meno, ritorna à nuoua 
vita. Onde nella noftra gemma vedefi la Farfalla con l'ali 
diftefe à volo fopra la lira . 
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GRATO toccando col pietre le corde della Tefiudin^,» ^ 
elercita liete danze » e tale Virgilio la deferiue. 

Pleura gere/ts t faltat ^ede ì cri mine uultul 

Così interpretiamo quella figura? quando altri non vogliali 
più torto che fia vna Citarirtria , e faltatrice . 

CITAR ISTRIA. La bella maniera di qucfto intaglio , 7 
non in pietra dura ? ma in parta di vetro > fi rende cofpicua-* 
col nome del Tuo eccellentilfimo Artefice fcrirto con li fe- 
guenti caratteri ONICAC EnoiEl*Onifa.faceua Sopra vn ba- 
famento vedefi collocato vn Eree ignudo > e fcmbra_> 
l’elmo incapo allvfo Greco ? poiché li Greci erano foliti 
dirizzare fimili rtatue, e munumenti eroici > memoranbone 
alcuni Panfania . Pare adunque che la Citarirtria ‘canti le_> 
lodi di alcuno Eroe al Tuo monumento j e fe ne raccoglie il 
coftume da Omero neH’Vliflea, quando finge che le Mufej 
cantino al fepolcro di Achille . 

Trouafi ancora iu Paufania che Sparta,da cui ptefe il no¬ 
me laCittà di Spartajera figurata in vna donna?che fuonaiia 
la lira, e fi vedeua il fimolacro di ella in Amicle j eforfo 
da qualche Spartano fu rappprefentata in quefta immagine 
appreflo la ftatua Eroica ,& al monumento del fuo marito 
Lacedemone, l’eroico fepolcro del quale era in Therapene. 
Vna fimije Citarirtria, ò Lirifta fi vode nelle monete di 
Lesbo, riputata Saffo peatelfa inuenrrice del plettro, 
del verfo Saffico. Abramo Gotico porta'rirtertb fuggello 
cauato da vn nicol© ? ma in vacc della ftatua dell’Eroe al 
monumento, vi è collocata vna vittoria , la quale follcua^ 
vna corona,forfe per coronarne la fuonatrice vittoriolà nel 
canto , ò per altra limile cagione, la cui certezza nella,» 
fua antichità è incerta . ' . 

TALIA tiene in mano la mafehera comica petafata , la_a ^ 
qual lama neiriftefta fimilitudine fi vede ancora nel Coro 
Satirico di Bacco.Quefta Mufa era Prefidente allaJComedia. 

ORFEO. Non folo i monti, le felue, e le più crudo _ 
fiere veniuano tirale da Orfeo alla dolcezza del canto, [ma 
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egli potè addolcire Cerbero sii It porta dell' Inferno, paf- 
fando ad ammollire Plutone , per ricondurre in vita la Tua., 
cara Euridice 5 fecondo le fincioni de* Poeti. Onde Oratio 
cosìcelebra la Teftudinc di Orfeo : 

Tu fotes Tigreis co mitefj ut fyluAs 
Ducerei riuos eeleres Plorarti 
Cejfit immauis tìH blandienti 
lauitor auU 

Cerlerus > quamnis furiale centum 
Muniat angues ca^ut eiusì atque 
S/iritus teter » fanièfque manet 
Ore trilingui . 

OratiojC Virgilio dipingono <jueftoTrifauce con le chiome 
ferpentine, le quali per® non fono erprefle in quella , o 
nell'altra immagine di Ercole , che vedremo apprclTo. La 
fafeia , òdiadema^ che cinge il capo di quello gran Can¬ 
tore fu attribuita anche ad Omero , & ad altri Poeti j e Fi- 
Jofofi 'jcome nelle loro immagini Iboo ritratti. 

® MERCVRIO fedente fopra TArietc . Riferifce Paufa- 
i)ia> che nella Beotia apprelloj Tanagreifuil tempio, o 
la llatua di Nettunno fatta da Caiamidc inlìgne llatuario 
con vn'Ariete sii le fpalle, perciò cognominato 
cioè portante l'Ariete, poiché quello Dio gli haueua libe¬ 
rati dalla pellilenza, portandolo intornole mura della.. 
Città - Laonde ogni anno nella follennità della fua fella lì 
clkgeuadi loro vngiouine il più bello, il quale con vn_> 
Agnellosù le fpalle in quel modo , per memoria, giraua_, 
intorno le mura. Ma rifteflb Paufania riferifce diuerfa ra¬ 
gione di vn’altra llatua di bronzo, che era in Corinto dell’ 
ftelTo Dio ledente apprelTo l'Ariete ; porche credcuali che 
Mercurio conferualTe, & accrefcelTe il gregge , corno 
Omero nell’Iliade defcriuc Forbante Padre d’Ilioneo ric- 
chiflfìmo d’armenti, per elTerepiù d’ogni altro Troiano caro, 
à Mercurio. 
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Mìe fthi natuserat fecorìs diti(ftme'^hùyha \ 

^utm fibi fr 4 t cdtem carum CyIlenia proles 
Ditauerat Teueris* 

5 La noftra Corniola rapprefenta Mercurio non in atto di 
*> portar ^Ariete sù le fpalle, ma con modo diuerfo fedente 9 
c diftefo fopra di eflb 9 quafinume tutelare deirarmento • 
Scriue Artemidoro che il Montone ritiene alcuna qualità 
Mercuriale > effendo animale veloce ; velox e/t animai » 
eique Mercuri fpecies ereditar ìneffe. Si aggiunge cho 
l’Ariete denotando la Primauera > conuiene à Mercurio > 
perche in tale ftagione li tolàno le lane. Tertuliano nel 
libro de Pallia narra j che Mercurio hauendo palpato vn* 
Ariete > dilettato^ della morbidezza j tofalfe vna peco* 
rellaj eriducelTe la lana infilahabili allaceftura : Marca- 
rium auttmant far tè palpati Arietis mallitie delleBatum 9 
degluba/fe ouecalam j dum^ue pertentant quod fatilit&s ma¬ 
teria fuadebat-i tratta profèquente filum eliqua^e, Ond^egli 
fu tenuto lo Dio del Lanificio» c delle ricchezze infiemo j 
poiché nc^tempi eroici quelle, come fi è detto» confifteuano 
’ ne gl’armenti » e nelle pecore » dalle quali prefe il nome la_» 
pecunia i onde appreffo Mercurio » e l’Ariete nel nollro in- 
i taglio fi vede fcolpita la crumena. 

ARIETE di Mercurio con le fpighe. ElTendofi nell’ante- j 
cedente immagine riferite le ragioni dell’Ariete di Mer¬ 
curio intorno il lanificio, bora inueftighiamo il fenfo delle 
fpighe , le quali preflb l’Ariete {puntano dal fuolo. Per 
Quanto dunque ci è permeilo d’intenderne la ragione natu¬ 
rale , diciamo, che nel fegno iftelfo dell’Ariete» fpigan- 
dofi il grano, che prima era in herba, viene à folleuare il 
gambo perla virtù del Sole, riputato l’iftelTo nume con^ 
j Mercurio. Onde Martiano Capella lo chiama Dio del 
! Primauera : tane veri canfpieeres totius mundi gaudia conue- 
1 nire ; nam ét tellus fioribus luminata » grippe veris Deam 
confpexerat fubuolare Mercurium. Di Mercurio in qualità 
! folate diffu/amente fcriue Macrobio, e con non minoro 
eruditione il dottilTimo Geronimo Aleandro nella Tauola,. 
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Heliacà. In tal modo era ve nerato Mercurio come Genio 
l'upremo della gencratione^e fecondità,fopra di che addur¬ 
remo in proua due mifteriofe medaglie di Clodio Albino > 
chiunque le fimboleggiò fu molto erudito in vnire la virtù 
del Sole , di Mercurio > e di Nettunno fopra la terra > e la 
foftanza feconda della Narura nel produrre i frutti j e lo 
biade. In vna vedefi vn giouine coronato di corona ra¬ 
diata in fimilitudine del Sole j nella deftra tiene il caduceo 
con lefpiahc del grano|, nello finidra il tridente con lettere 
intorno SAECVLO FRVGIFERO . Nelfaltra vedefi 
riftelTo giouine » in vece di raggi » coronato di torridn qea- 
litàdel Genio della terra; tiene anch’egli nella j leftra il 
caduceo con le fpighe de grano, e nella finifin , in veco 
del tridente, il rafiro alla cuirra della terra iftelT’a , per fe¬ 
condarla di biade, con lettere S AECVLO FOEC VN DO . 
Siche in quefte due medaglie fi comprende la congiuntionc 
di Mercurio, e del Sole , come Geni; della Natura , e de_> 
gli elementi, e la loro vnita virtù in tutte le cofc, che Ia_, 
Terra produce. Per li raggi folari s'intende il calore ìgneo; 
per lo caduceo con le Ipighe l’aria ri'caldata dal Sole, la_, 
quale attrae rhumoreintefo nel tridente di Nettunno,& in- 
fieme tira fuori il feme, e le biade . La corona di torri non 
hà dubbiothe non denoti Cibele e la Terra madrc,fi come 
il ravro è fimbolo della cuhuia,ò fia Agricultiira e della fa¬ 
tica degl'huomini, dalie quali cofc tutte deriua la fertelità 
de’campi e la generatione di fruttijche credeuano proueni- 
rc da quefìiDei all’humano alimento.Sembra peiò molto à 
propofito quello, che ferine Remigio Monaco riferito dall’ 
Aleandro al citato luogo di Martiano Capella fopra Mer¬ 
curio Dio della Primauera Prendente della femenza dell’ 
herbe, e delie biade / ipfe fertur praejje femìnibus 

maris , 0“ terra , ^ ipfe eli diBus E&uonins . Perciò mi 
perfuado che è Mercurio fia fiato attribuito il cornucopia., 
colmo di frutti con emblema, e titolo di felicità, onde nel 
mio ftudio di antichi metalli ferbo il ymolacro di quelto 
Dio con la tefta petafata, e tutto il petto ignudo dalla-, 
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clamide ) ò lacerna I Sotto il petto ifteflb di qua» e dì là 
forgono due corna di abbondanza,pieni di poma, c difpi- 
che, e fopra il petafo fnoda il colio vn Oca {imbolo della 
vigilanza. 

GALLO DI M ERGVRIO. Era queflo vccello nella tu¬ 
tela di Mercurio,come vogliono Fulgentio,& AlbericoFi- 
lofofo. Luciano nel fogno,non fole à Mercurio confacra il 
Gallo, per la vigilanza , ma lo fa fuo Aireffore, c tniniftro 
de'prefligi, & inganni, facendo inuifibile chi haueflTo 
portato la penna più longa della fua coda. Ccntutcociò il 
maggiore fuo pregio è la vigilanza , efifoido quefto ani¬ 
male vigilantifsimo , e com e dice Proclo, partecipe della 
natura del Sole. E quella qualità fi conuiene al Merca¬ 
tante , per fare acquiJlo nelle merci, e ne’traffichi, efien- 
do necefiarioTefier defio, per isfugirei danni, e preue- 
dere IVtilc nella mercatura , come fi è detto nell’ imma¬ 
gine antecedente dell’ Oca confagrata all’iftcfìTo Dio, 
Quanto la fpica del grano , che il Gallo tiene nel rofiro , 
quefta ancora appartiene alla vigilanza deirAgricoltura, 
deftando egli col canto, alianti 1 ’ Aurora , gli Agricoltori 
alla fatica , perche lauorandofì la ferra ne deriua il guada- 
I gno denotato nella crumena , che Mercurio , preceden¬ 
do alianti 3 tiene in mano. 

EACCO , è MERCVRIO in forma di Herma colFafci- 
! no . Scriue Frodotoche gli Ateniefi li primi de’Grcci fé- 
I cero la fiatua diMercurio col membro cretto,e che tal rito 
i apprendeffero da iPelafgi,riferendo fopra ciò vn certolo- 
i| ro difcorfo,dichiarato ne’mifteri Samotracij.Qiiefto mifti- 
[i co arcano raccoglie Macròbio dalla natura del Sole , o 
j! dalla fua cognizione con Mercurio . fUraque etiamfimu-- 
i ìacra IMercnrìj (tatù quadrato fìnguntur , foto capite ìnfigni^ 

Il /a , 'uirilihus ereStis •> qua -figura fignificat folent mundteff^e 
Uaput •) ^ rerunt fatortm omnemque vim cita non in quo^ 
\dam ditterforum minifterio memhrorum, fed infoia mente 
'■confi fiere , cnius fedes in capite e fi . ^uatuor late r a eadem ra- 
ytionefinguntur-} quia ietrathordum Mentttio atttibutum ere- 
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ditun ^ui^pe pgntficat hic numerus vel totidemplagas muudìy 
velqvatHor vices ttmporum qmhus annus includitur vel 
^uod dttobus xquinoSiijs duebufque feljlilijs "Z^ediaci ratio ex- 
tinCiA e/l . Vogliono ancora che Mercurio elTendo nato in_s 
Cillene monte d’Arcadia , folTe cognominato Cillenio, 
nel qual luogo hauelTe il tempio , e’I fimolacro col mem¬ 
bro eretto 5 cd altri vogliono che lì chiami Cillenio per la 
fila figura quadrata fenza mani) efenzapiedi, ecolfolo 
capo, poiché w'aAm fi chiamano quelli che fono tronchi 
delle membra. Conliderandoli dunque Mercurio in quali¬ 
tà del Solcipcr lo membro eretto; itìtendeuano la virtù fc- 
minale di tutte le cofe,e per lo quadrato di Mercurio ven¬ 
gono fimboleggiate le quattro ftaggioni, che compifcono 
Tanno. Onde appreHb quello Dio lì vede Bacco che Tac- 
compagna alla fìecondirà delTvue, ò lìa vn ruftico vende- 
miatore coronato di pampini,con vn grappolo di vuejqua- 
fi riconofca da Mercurio il frutto delle viti,e l’abbondanza 
del vino,non meno che del grano nelTantecedenti figure, 
Rella à confidcrarfi il nollro Herma non tronco affitto, e 
col folo capo fecondo ferine Macrobio, ma col petto au« 
iiolto nel pallio,ò lucerna, fecondo la diferettione di Pau- 
fania nell’Arcard. In Qymnafio /ìmtdacrum Mercuri/pofi- 
tum e/l eo hahitu vt^Allium indaere videatur ^irt quadraugu- 
Iath /ìguram de/tnens , ncquepedum tenus expolitum : 

J4 GALLO DI MARTE ; pofa vn piede su’l globo del 
mondo , con l’altro tiene vn trofeo . Quello emblema de¬ 
nota la vigilanza necefiaria fopra ogn’altra cofaalTimpre- 
fedella guerra in preuedere, e preuenire il tutto . Cndej 
Marte fignoregj^ia l’vniuerfo fimboleggiato nella prefenre 
immagiiicdel Gallo, per clfere ancora quello vccello più 
di ogni altro animale pugnace , e guerriero * 

A figure, che portano sii lefpallcgli 

Ancia, ancorché pollino appartenere à Sacerdoti Sali; di 
Marte,contutt )ciò non fembrano liSalij ftelTi giouini fcci- 
ti ri Patri tij, li quali armati d’elmo, ouero apice il capo ^ 
ati'wuanocon verghe gli fcuii.Sembrano più loftoduede’ 
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loro Miniftri, li quali, come vediamo > portauano sù Io 
fpallc gli feudi fteilì,legati> c fofpefi al baftone , conforme 
deferiue Dionifio Alicarnafleo. l^ur has feltas , quas ò* 
ipfiSal^ geflant j Ò* miniftri ipfarum contisfufpenfis ferunt » 
Tali Miniftri non fono giouini > ma hanno lunga barba i c 
velati, e fcalzi » inuece d’armi, fi cuoprono con la toga_, 
picca breue» e faccinta.Della toga pitta de’ Salij così Liuio: 
Salios dmdecitn Marti Gradino legit > tunicinque piStd tnjìgtie 
dedit^Vzxt che fimil toga folTe communeà quefti Minifcri» 
ma breue , e fuccinta» in efta dipinti fono vn Tritone 
vn Cauallo marino, onero Piftricej quali Numa autore di 
tal Sacerdocio, efsendo bene inftrutto nella Filofofiajrifc- 
rifse il principio delle cofe all’humorc , & all’ elemento 
delJ’acqua.Finfe di hauer commercio con laNinfa Egeria, 
c di efsere ammaeftrato da efsa, ordinando che dalla fonte 
e di queftaDea le Veftali ogni giorno traefsero acquaie ne 
afpeigefsero l’adito del tempio di Vefta . La forma de gl’ 
Anelili non fi difeofea dagli Autori i che l'hanno deferitta 
particolarmente nelle incilìonije concauità laterali AtjaU^ 
come dice Fefto, fic appellatum , quoa ex 'utroque latere e {Jet 
rCiifum , vt fummurn , infìmumque eìus latius mediopateret 
Dionifio Alicarnafseo : Ba autemfatto virgato angujltores 
habenti latterurn cauitates fimilis eji. Il loro cfatto difcgno 
fi vede nelle medaglie di Publio Licinio Stolone apprefso 
FuluioOrfino5& in vn rouerfeio diAntoninopio.Li caratte¬ 
ri notati fono riputati Ettrufehi, e di fopra icndoiio il no¬ 
me de gli Ancili AKKILE.Così legge il Sig. Col.mo dell’ 
Arena Gcntilhuomo Fiorentino, il quale da inlìgni veftigi 
con molta lode, và perfcttionandorAlfibeto Etrrfco , ej> 
da cfso prenderanno fplendore le Memorie Tofeane . 

SACERDOTE Di BACCO. Ditei che qucTti fofse_j 
I vno de’Siicni clamidati, deferitti da Ateneo , le hauefseil 
Icaluitio i ma perche alle volte Bacco fu dipinto con la_< 
(barba,potrebbe efsere Timmagine di tfsoDio barbato,con 
ila ferula, e cantero nelle man i, quale fi vede in altre fue 
linmagini. Fingeuafi Bacco fanciullo , gioiiirc , vccthio , 
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cdi ognictà,ondeMacrobio, Liberipatris(ìmuXacrapartim 
puerili atAte , partìm iuuenilt fin^unt -, praterea Barbata fpe~ 
eie , fittili qtt''que. Così io fìgurauano, riputandolo la nie- 
defima foftanza col Sole, come fpiega Io ftefso Autoro : 
Ibpradi che Diodoro Sicolo, & Vlpiano in Demoftene.?. 
A quella varia età di Bacco lì confermauano li cori de’ 
fanciulli y degli huomini, e de’vecchi nelle fefte Dioni- 
liache. Della vcfte lunga finoà talloni Polluce, &Elì- 
chio apportano rerimologia » chiamandola Baffaride^d^ 
Bafsare Città della Lidia, douefifaceuano ledette Vefti, 
Onde Iloratioà Bacco i 

Non ego te candide Baffareu 

17 BACCANTE. Alla lìmiglianza delle Donne Mimallo- 
nldi infuriate }fcorreuano anche gl’ huoinini nelle Orgie, 
facendo moti incompofti con li capelli Iparlì quale vedeli 
il forfennato Baccante, vibrando la ferula. Vn grappo d' 
vue gli pende dal braccio,con la pelle del leone, e con vn_, 
calcio rouerf;ia il catero,e 1 vino per terra.Le detteMimal- 
lonidi erano così chiamate daU’itnitare il furore di Bacco 

Bcce Mimalbnides fparfts in terga capillis 
Bcce leues fatyri prxuia turba Dei . 

Onde mi perfuado , che in qiiefta immagine le Ietterò 
nEMAAAlO quali MIMA VAIO fìa lo ftelfo, fecondo la_»- 
vanità del di detto greco cioè, imitatore , e Mimallone ♦ 

18 SACRIFICIO DI BACCO.II ruftico Agricoltore verfa 
dall otre il vino entro il vafojò carchelio conficraco àBac- 
co,fecondo 1 antichillìmo cofeume de’concadini, li quali of- 
teridano ogn’amo al !;io Pane>à Cfrere»& à Bacco ie pri- 

u-^ delle Biade, dedicando delabrijalcari, ò 
ville,c poderi, come fi raccoglie da 
^P-aià^fra, e da Apuleio così. l(le veri nec dijs r»ratio'‘ 
nis y qui eu’n odfcHnty acveflìutty fe^etis vLlas aut vitis y 
u/f priinicias imtartit : n’tllu-t/ in Villa elus delubrurn 

A>iin,tu,l!t.s lo.;nsyi,^t incus cmfecrams.B, Tertulliano lib.de 
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fpc^l. Nam (firn fremìfcue ludi Lìheralìa recare»tur > 
rem Liberi^^tris manife(le foìMba.nt % Libere enìrn a ruflicis 
frimb (ìebat > ob beneficium » qued ei ad fcribunt > fra demo»-' 
firata gratta vitti . Scorgefi neirimmagine vn’ara in forma 

■ dicolonnella > c di qucfro coftume fu inuentorc il mede* 

1 fimo Bacco, che dedicò il mofto à Gioue,& à Giunone in 
I vn gran vafo»come fi raccoglie dal Poeta Nunno. L’albero 
I della vice eraconfacrato al mejefitno inuentore del vino, 

I e lo porcauano nella fua fefta , & all ombra di efso inalza¬ 
li uanfi gli altari, e le ftatue . La picciola ftatuetta sii la co- 
I lonna col membro virile eretto , allude à gli Itifallici, & 

al Dio delli horti rufticano compagno di Bacco » i 

■ SACRIFICIO DE FAVNI. Sacrificauafi à Bacco il 
Capro} onde qucfio Dio nella Boetiaera chiamato Aego- 

’ bolejfecondo riferifee Paufaniaila ragione era per elTere il 
l Capro alle viti inimico, Gnidio ne’fafti. 

f 

’ ^ode Caper vitem % tante» bine -, cum flabis ad arant e 
In ttta qwod fpirgi cemua pojfu erit 

Horatio vuole che quefia vittima fia di color bianco,come 
dedicata à nume celefte.. 


Voueram dtilces epuiar^ 

Et album libero Caprum ^ 

SACRIFICANTE tiene ilcoltellò in mano,e teda deli* 
Ariete fotto vn piede, vi è apprelfo vn Capro. Quelli ani¬ 
mali,fecondo la di ner/ìtà del grege,erano facrificati daRn- 
Ilici à loro Dei rurali per la cu fiodia ,e-^conferuatione de- 
grarmenti. Tràe^ Dei ru;rali,.erano principali, Bacco, 
e Mercurio , de’ quali il Capro , e il Montone furono par¬ 
ticolari vittime , come fi è detto . 

SILENO col picciolo Satiro ò Fauno , che à lui parla . 2 ® 
Tali afferma Filoflrato fi vedeuano ne’ teatri fra le perfone 
Satiriche ; e Vergilio delcriue gli fcherzi dicoftoro , in_f 
quella, fua pittura. 
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Chrmis , & Mnafylus in antro 
SUenum funi fonino videri iactntem •• 

2 2 FAVNO.Quefti in habito di Fauno con la mano fbllc- 
uatain atto di geftire, quafi voglia accompagnare la pa¬ 
rola col balioso penfo eiTere vno del Coro Saciricojoue- 
ro Sillicojli quali cantauano li ditirambi, cioè verfi ac¬ 
compagnati da ballo,& armonia,fecondo el^ne Ariftote- 
le nellaPoeticajCosì l’altre fimili figure,che fi rinfconrrano 
in quello libro,appartengono alla Scenaì& alla Dramma¬ 
tica Poefia . Non tralafciarerao d’accennare, che nello 
pompe circcnfi foleua ancora precedere il coro di limili 
hiflrioni per dar piacere alla plebe , come nota l’eruditif- 
fiino Panuinio. Il baftone ritorto, che quelli tiene in ma¬ 
no , chiamauafi fodu/n, col quale i pallori riteneuano lo 
pecore ne’ piedi. 

23 BACCANTE fcherza col bambino,folleuandolo fopra 
vno deTiioipiedi.Quellaè vna della finta fpeciede’Fauni, 
feruendocon gli huomini alla medelìma .lafciuia,e bulFo- 
neiia della rceoa;Noi veggiamo oggi efercitarlì limili pia- 
ccuolczzeda Ceretaninellepubliche piazze; 

^4 FA VNO ,E capiio . AlFerma Plinio : fevn palloro 

prende vna capra nella barba, Taltre come llupide fi fer- 
tnano tutte . II Pierio ne formò gierogl ifico in fimbolo di 
timore,e di animo vintojfe bene in quella figura il Fauno 
fembra più tolto contrafegno di lafciuia. La detta barba 

2 caprina è chiamata da Plinio Aruncus . 

TI^RE pi BACCO. Erano fpelTe volte gliDei efprelfi 
iotto^varie immagini di animali à loro dedicati : Giouo 
con 1 Aquila, Apollo col CoruojC Bacco con la Tigre, co¬ 
me nella prefcnte figura vi è aggiunta la ferula, e limile li 
vede nelle Medaglie. 

BACCANTI. In quello ftiggello lì rapprefentanoBac* 
canti faltatori armaci con mafchare al volto, fimulando il 
ritorno diBacco daH'Indieidoue egli fu feguitato daCori- 
anti , e da armate genti . Il primo regge sù la fpalla il 
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compagno > c con la mano gli foftienc la fronte, e’I capo 
cadente per l’vbbriachezza . 11 fecondo porta sù le fpalle 
vngiouinetfo ignudo , che gli falca dietro con le braccia 
al collo . Non può recarli in dubbio che le tre figure pri¬ 
me non lianomafcherate d’vnamedcfima larua, con elmo, 
c lorica, e la maniera della fcoltura elfcndo Egittia, ci fin¬ 
ge l’antichifsime cerinionie di Bacco , da gl’Egicij difccfc ' 
à Greci, & à Homani. In vn Marmo antico nel palazzo di 
Monfignore Patriarca,Camillo Mafsimi fono fcolpite qua- 
tro Baccanti donne della medefima maniera Egitia,le qua¬ 
li fi danno le mani per danzare in vn habito liciroje la pri¬ 
ma di loro fi cuopre il volto ccn vna rnafchera barbara-, 
del tutto fimilealle prcfcnti. 

SACRIFICIO DI PRIAPO .In quello facrJficio fi eom- i? 
prende la mifta figura di Priapo, e di Pacco , portando il 
tirfosù la /palla,ed in tal modo era Priapo venerato nella 
città di Lampfaco» /limando iLaruffaceni, che que/ìo loro 
Dio fo/Te lo /lefibcon Bacco, cooìenarra Atheneo . Afa- 
gno iahonore habetur Friapus hsinpfacey quia ex eptihete 
idem efl , Dyonifius Jìc diclus , vt trthmphus , ^ dythtr&m-^ 
bus. Nella pompa Dionifiaca di Tolomeo afsifleua Priapo 
à Bacco coronato d’Oro ,& di cJlera in vn carro, & in vn 
altro carro era portato il Tii fo , 111 altro ri Phallo; e fpe/To 
que/to fi vede ne’mi/leri di Bacco, /i che la noiìra figura fi 
puòchiamare Baccophallico, Scerlcndo l'vno Dio degli 
hot ti, l’altro delle vendemmie , da Kuftici veniuano ado¬ 
rati , confacrando loro pomi, & vue, come fi vede chefa- 
crificano fopra vn'Ara rozza , e rufiicana. Ma la donna.-, 
che cò j pomi nel caneftro porta veretri,ò Phalli, rigirar- 
da il co/lume di confacrare à Priapo figure ofeene nel mo¬ 
do che le donne haueuano in v/o. 


Ohfeenas r gtdo Idee tAhellas . 
Duccks ex (lephantidos libelLis 
Fai domm l.alage 
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E come foleuano offerire pomi fìnti di cera,in vece de*na- 
turali, così fìngeuano le figure ofcene di cera > di creta , 
ò d’alrra materia > che tali ,fe ne veggono . 

LiC/as Arìflagoras mtis bene -viUkus vuis 
De cera falla dat ubi fama Deus ; 

A tu r&crati contentus imagìne^omi 
Fac uefos fruUus ille f riape ferat l 

SACRIFICIO PHALLICO. Quello intaglio in Elitro- 
pia è notabile per la grandezzate per Teccellenza dell’ar- 
tence, fe bene rapprefenta non degna immagine de’lafciui 
Itifallici riti > fopra di che biafimando l’altre colete l’infa- 
nia de'mifteri dì Bacco t loderemo folo l’artificio delle fi¬ 
gure» che fono bellirsime. 

9 ESCVLAPIO. Vengono in quefta immagine rappre- 
fentati gli Dei della Mcdecina » dagl* Antichi riputati Dei 
Conferuatori della fanità . Vedefi à deftra Efculapio nel 
fuo poffamento folito appoggiato al baffone auuolto dal 
ferpente, e à finifera Bigia Ina figliuola riputata la Salute; 
nel mezzo il picciolo Tclesforo Dio della conualcfcenza» 

, COSÌ nominato dal perfetdonare la fanittàj 
doppo il male > reftituendo perfettamente .all’infermo lo 
forze,e'I primo vigore. In tal forma foleuanfi dipingerò 
quefti frè Dei s infieme conforme fi raccoglie da Paiifania 
daArifdde, e dalle medaglie, &infcrittioni. La tazza., 
che Bigia tiene in mano era chiamata Hygeia , vaio della., 
filate. Poliucce vyiitA , & appreffo Atheneo , 

Aletaniptroa , la quale era così facra, come il Cratere di 
Gioue.Telesforo fi cuopre il capo col cappuccìochiamato 
hardococullus . La corona di lauro , che fi vede di fopra^ , 
penfoeffer dedicata àqiiefto Dio conferuatorc » il qualo» 
fecondo Fefto Pompeo, fi coronaua di 1 auro, per eiferc il 
lauro buonoà molti rimedi!» onero per effere vincitore de" 
morbi,come fcriue Io Scoliafte di Anftofane in Fiuto. On¬ 
de la corona di ailoro fu il premio de’Giuochi Quinquen- 
nalifoliti celebrarli ad Efculapio in Epidauro ? douecre- 
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deuafì eh’ egli fofse nato . Le tettcrc CYZETEME in vece 
di Cj^ZETEME fijnificano faliiatemì, onero datemi vita 
da , faluare, che era vna preghiera à qiiefti Dei del¬ 
la fanità. . 

' SACRE ICIO AD ESCVLAPIO, cuero alla Saluto. ^5 
Il Serpente fìi dedicato ad Apolline, & ad Efculapioi come 
à genij falutari, perche ogn’anno rinnoua lefpoglie, o 
fu intelb ancora, per Embolo di buono, e di felice augurio^ 
fèruendocil autorità di Virgilio, nell’ arriuo ■> che Enea . 
fece in Italia, quando apparile vn’ angue intorno al fepol- 
ero ùel padre Anchife, riconofeiuto per ottimo prefagiò 
della fua venuta. Valerio Flaccojimitando Virgilio,prende 
da medeEmi ferpenti il buono augurio della felice imprefa 
degl’Argonauti : " 

Dixerat, é" frondenùbtis intuiit aris 

ljiha.uìt^ue dapeSfplacidis •) quets protinus cingues 
V:fnhrartm famuli , Itnguis rapuere corufeis, 

Vedefi però in queEa corniola il facrificante , che tiene il 
fcrpentc vicino aH’ara col fuoco accefo , c tiene ancoravi! 
vafetto di vino, ò di altro liquore , come fl dirà apprelTo in 
altra Egura. 

SACRIFICIO ALLA SALVTE . Oltre le cofe già dette 3 ^ 
di fopra del ferpente falutare , fiì Elculapio adorato in for¬ 
ma di Colubro, portato da EpÌdauro,e con Luciano, Arno- 
bio così parla in fuo difpregio : Aefculapius ifle y quempr^-^ 
dicatis , Deus praftans , fan^us Deus , falutans datar , va-^ 
letudinum pejfimarum propulfer-y é" extirUior y Herpentìs e(h 
forma y ^ circumferiptione fnitus per terrant reptans y cccno- 
natìs , vt vermìculis ntos efl , falum mento raàit , ^ peBore 
tortuofis %'oluminibus fe trahens , atque vt pergere prorfns ' 
politi partem fui pofremam conatiins prioris adducit y 
quoniarn legitur vfiìs cìbìs etiamy quibtts vita in eorpcribus 
immoratur , habet patulas fauces , qnibus cibos iranfuorety orts 
hìatìhus dppetttoi . Onde nella Corniolajil ferpente attende 
il cibo, che il SacrjEcante apparecchia, e tocca col dito in 
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terra nella fcodella. Nelle Medaglie la Dea Salute viene 
feolpita col ferpente in mano riuolto à cibarli , conformej» 
fi è detto nell’ antecedente figura. La Donna ignuda verfa 
dalla patera il vino > ò fia latte, fopra la tefia del Montone 
dedicato adEfculapio medefimo» & alla Salute» elTendo 
Embolo di conferuatione per lo Tuo buon temperamento 
nel regno celefie>oome piu dilfufamentc fi dirà neU’imma* 
gine di Abraxas. 

VITTORIA. La Donna alata» che tiene il Toro proi 
Arato con vna mano » e con l’altra mano il coltello per fe¬ 
rirlo» non appartiene punto alle fuperfiitiofe cérimenie del 
Dio Mitra 9 che riconofeeremo nella Tua immagine » ma.» 
rapprefenta la Vittoria» & allude à facrificij per ifeiorre il 
voto» doppo vinti li nemici. Non di/limile fi rifeontra ìil» 
vna medaglia di Augufto in argento col titolo ARMENIA 
CAPTA. Vediamo ancora alcune di quefte Vittorie for¬ 
mate in tegole di terra cotta » canate dalle ruine di Roma» 
nelle quali di più vi è cfprefsa Para del facrificio» e fono di 
bellìffimo lauoro > quale è la prefente immagine intagliata 
, ^ in criftallo. 

5 3 MINERVA. Vedi nel fèguente numero li 
34 MINERVA GVERRIERA MINACCIANTE . Voglio¬ 
no che Minerua fia così denominata à MÌ//a/KÌey^cioè da] mi¬ 
nacciare » e che fia chiamata Pallade saAAni'dal vibrar l’ha- 
ftà » quale fi rapprefenta nel prefente intaglio. Martìano 
Capella deferiue il fenfo allegorico dell’armatura di Mi¬ 
nerua con rhafia» con lo feudo » con l’elmo» con l’Egida», e 
tefia di Medufa. 

Hhe ttbi iant clfftum-, fapentìaqntd regxt orbtm^ 

Vet ratioms opem-» qmd fputnea pralia pofeat . 

Haftam etiam vibra/tSì penetrabile monfirat acume» 
Lymphafeum ntagis ept^ & fcMum circulus ambit . 
e doppo 

Vedere fàxificam dicunt herrere Medufam l 
§luod pauìdum Ptupidet fapiens folertia yitlgus l 

DIA- 
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DIANA EAA^IBOAOS Ceruorum iaculatrìx » é" Cer~ 
Alle volte è figurata ignuda » & alle volte veftita. 


35 


nlcida . 

fecondo la varietà della Luna ) che bora fi dimofira a noi 
tutta chiara > & bora fenEaluce s’afcondej e però dico 
Omero neirinno > ch’ella fi vefte > c fi fpoglia le fue lucide 
vefti. Del Ccruo fi dirà dopo nell’imagine di Diana Efefia. 

VVLCANO fabbrica Tarme di Achille, onero di Enea; ^ 
così Omero : 

Wecit et galeam fortem temfenhus aftant , 

Vulchram-i variegafam) fu^raque auream 
Criftam pfifùir, 

HERMERACLIDE. La (tatua di Ercole, che terminiL* 37 , 
dal mezzo in giti, nel tronco quadrato di Mercurio, rap- 
prcfenta Tvno, e l’altro Dio infieme congiuntile da Ateneo 
viene chiamata Hermeracle, perche Bermis in Greco figni- 
fica Mercurio, Iradm Ercole. Trouanfi fimili fiatue di 
marmo grandi rozzamente fatte,le quali erano collocate ne 
confini, e nelle vie, per efsere Ercole infieme, con Mer¬ 
curio Dio Viale, c Terminale, come fi raccoglie particolar¬ 
mente dalTEpigramma di Leonida : 

Qjn oh hmc freperatis vìam^ fitte ad agres 

Ex opfitdo ifiue ah agris tenditis ad Vrhetn » ^ - 

terminarit cufiodes dm Dq-tquprum hic quidem Mercurìus, 
jr/ vides mtì hk autem alter Hercules . 

Con quefta iftcfsa immagine Ercole, e Mercurio, veniuano 
ancora riueriti nella paleftra, della quale erano prefidenti, 
fecondo dichiara Fornuto, denotare la fortezza accompa¬ 
gnata dalla ragione . Onde Ariftide afferma, che per Tamx- 
ftà, e compagnia loro in tutte le cofe, e(fi andauano infieme 
vniti, c fbrmauano vna (bla (tatua • Si fono veduti Ermcra— 
elidi gentilmente lauorati in marmo i la prelèntc (tatuetta^ 
cfcolpita ingemma calcedonia zaffirina, grande appunto 
quanto l’immagine, oltre le corniole intagliate, come fi può 

credere, negTAnelli dagli Atleti. ttcd 
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ERCOLE, ETEVRISTEO . Quefìe due figure riccuo* 
no intelligenza da due altre fimili fcolpite in medaglia di 
marmo nel ricco, e nobil Mufeo dell’Emincntifs. Sig. Card. 
Gafparo Carpegna. Sopra la Mera, ò colonna fi aggiun¬ 
ge di più vna ftatua in habito di Donna, la quale tiene vil, 
ancora, e dietro la figura, che riguarda Ercole, vedefi vna 
poppa di nane, che può appartenere à qualche voto de’Na'* 
uiganti. Mà fé fi attende alla fauola di Eurifteo, pare che 
Ercole con la ciana dimefsa, gli dia conto delle Tue fatiche, 
fiando Eurifieo intento ad vdirlocon la mano fiotto il men¬ 
to. Quella vcrifimilitudine però non hà certe22a,poiche la 
medefimafigura vedefi /colpita in luoghi diuerfi nell'iftefso 
atto, e pofamento, 

, ERCOLE aE0N!T0<&0N02 , chiamato da’ Greci veci- 
fiore del leone. Quella fu la prima fatica d’Èrcole, on¬ 
de Archia : 


Nok ampliustaurkemi leonis 

’Bortmàate agrìcola-)paJiores-j Nemea 
Ccrtì enìm ah Hercule optim'o certatore cecìdìt demittts 
Certàcem fi ras occidenttbus,Jlrafigulatus manihus . 

Ma Ercole nella Tua età giouenile, haueua prima vcclfo 
vn’altro leone, che diuoraua gl’armenti d’Amfitrionc, della 
cui fpoglia s'adorna la fipalla . Fra le fiiperftitiofie figure, & 
Amuleti riputati valeuoli à vari morbi,credeuano che Erco- 
le-fiuffiocanre il leone , ficolpito nella pietra deirAncllo, gio- 
uafisc-à dolori colici, come fcriue Trainano ne’Medicamen¬ 
ti Natnrali. 

' 40 ERCOLE, E CERBERO . L’ vltima fatica di Ercolo 
fii l’Inferno, lo feendere , 0 riportar fuori al giorno Cer¬ 
bero legato 5 come và deferiuendo Seneca nella Tragedia 
d’Èrcole. 


T unc grama morjirì colla pramulcens manti 
Adamante texto vincìt ohlitus fini 
Cujios opacipratiigil regni Canis . 
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L’arbore, che è vicino à qucfto Eroe, parmi che rappre- 
feriti l’altra fua fatica de’ pomi d’oro Efperidi. Le fatiche 
d’Èrcole fi trouano fpefso fcolpite negl’ intagli, c gemmo, 
efsendo quello Dio per la forza lua, tutelare degli Atleti, 
che lo portauano per imprefa negli anelli, quali tolse loro 
fauoreuole alla Vittoria, poiché egli inftituì li giuochi 
Olimpici, corfe lo'Stadio, e fuperò Anteo nella lotta, la- 
feiando per tutto gloriofe proue di fortezza . 

JiRCOLEvET AMORE. Gli antichi Poeti per lignifica* 
re la forza d'Amore in tutta la nattuà, lo fecero vincitore 
non folo degli huomini, ma degli Eroi,e degli Dei. In que- 
fio intaglio vediamo Ercole, che ih vece del pefo Atlan- 
'tico, porta Amore sù le fpalle, il.quale più raggraua,che le 
cclelli Sfere, e lo conduce in trionfo con lé mani legate di 
dietro all’vfo di Ichiauo, formando il trofeo con la Claua,c 
conlafpoglia del Leone. Onde colui, che vinfe tante fie¬ 
re, cmollri, e che non potè efsere abbattuto dall’ira di 
Giunone, nè dalli duri commandamenti di Eurilleo, rella_, 
foggiogato, e vinto da Amore medefimo, come gli và rira- 
prouerandoDeianira apprefso Ouidio : 

non mille firayqttem non Stheneleius hojiìs 
^ ISlonfotuitlunovincereiVincit^msr, 

Tale lo finfero li ferratori della Voluttà', ma altrimentc Io 
figurarono i feguaci della Virtù. Il lìmbolo, ó nota decuf- 
fata efprefsa nel globo, tra la claua, e la fpoglia de! Leone, 
contiene in le ofeuro enigma , che tuttauia potrebbe ligni¬ 
ficare alcun nome, come in altri caratteri fingolari, e nell* 
illcfsa lettera X. fi è conofeiuto . Quella nota, cioè il De- 
cfijlis fi rifeontra in altra immagine d’Èrcole, efibita da_, 
Gio; Battilla Cafale nel libro de Veteribtts Chriftianorum 
'Rittbus , che è vn picciolo Ermeraclide, ouero Èrcole^ 
Terminale con la Ipoglia del Leone in capo, c lotto vi 
è notata la lettera X. interpretata per lìmbolo di faluto: 
Purché l’Autore'di quella gemma ferratore della voluttà, 
non habbia voluto fimboleggiarc, la forza, e la potenza.» 

d’Arno- 
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d'Aaiorc fopra la Virtù medc/ìma j di cui Ercole fu ripu¬ 
tato l’Idea, conJucendolo così legato, il numero dcnario 
più d’cgni altro da'Pittagorici veniua rtimato, per contenere 
in fc tutte le perfettioni ; così l’armonia della Virtù è in- 
tefa nel decachordo jche comprende l’intiero dell’armoni- 
che prcportioni, il cui influfso nel mondo fi raccoglie dal 
circolo, che cinafì centro, vi è notato j ò fia reternità della 
Virtù medefima , che fempre fi volge armonicamente col 
Cielo, e con le Sfere. Ma fc altri ftimerà che quel fegno 
fia più tofto vna ruota , come fi dimoftrerà la ruota folare, 
al fuo perpetuo giro , e moui mento nella immagine di Ca¬ 
nopo, e della Sfinge, potremo dire ancora, che Ercole fia il 
medefimo col Sole, e che le Aie dodici fatiche fi riferilchi- 
noaliidodici fegnidcl Zodiaco, per ii quali egli tralcorre, 
e forma le ftagìoni, c Tanno. 

IOLE. Ouidio ne’ Falli racconta vna ridicolofa fauola di 
Ercole femminilmente adornato con le velli di Iole : onde 
il Dio Fauno reftò delufò ; mà in propofito di quefta imma¬ 
gine, bafterà folo rammemorare li verfi del medefimo Poeta 
nella lettera, che Deianira fcrifseal marito Ercole. 

0 f udor hirftttì eoflìs exuta Lesais 
Afpera texerunt veliera molle latus : 

TallcrtSì ^nefeìs : non fune fpelia ifta Leonis^ 

Sed tua r taque fera viSior es : illa fui . 
lamina tela tulit Lernais atra venenis , 

Te^re grauem lana vix fatis apta colum « 

Inftruxitqne manum , ciana domitrice ferarum , 

Vidit & in fpetulo coningis arma fni . 

Quefto luogo fà mirabilmente inimitato dal noftro Torqua¬ 
to Tafso. 

Mìrafi loie con la defira imMle 
Ter ifeherno trattar Tarmi omicide ; 

E porta il cuoio di Leon , che femhra 
Tu ut do troppo à sì tenere membra . 
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VENERE ALATA. L^ali fono attribuite a Vctifrcj iaj 44 

qualità di amorofo nume, fimboleggiano il de/ìderio inna¬ 
to della procreatione, per eftere ella vn*iftef$a eolà con.» 
Amore, come Luererio dimoUra : 

Namque •mluftottem pr/tfagtt multa euftdo , 

Hfc Vems t^nchiSì bine àuElum mmen Awt>ris» 

Trouafi ancora apprefso dime rna beHifl[iniracorniolaaf- 
quanto rotta 5 intagliatoni il volto di Venere, con l’ali nell? 
fomtnità della ipalla, e da c^nto vi è fcolpito vn dardo, dal 
medefimo tueretio, e da’Poeti Greci chiamato faettaìd» 
Venere. Si conuengono l’ali à Venere» come à Nume cele- 
fie, per efsere fpirito dell’aria pura, nella fuperiore regione 
degl’ elementi, come infegna Macrobio, e la virtù, che li 
muoue à fecondare il tutto nella Ragione di Primauera.,» 
che Io ftefso Lucretio chiama aura . Quanto al¬ 

la placenta 5 che ella porge à Cupidine'j con efsa viene ad 
approuarfi, che Amore d pafqe, à: è potente» per dono dell? 
bellezza, onde Orario r 

0 crudelis adhue , ér VeuSris munerlhusfouns • 

VENERE, & AMORE. Narra Pauranìa, che li Sicionq 4 $ 
7 haueuano vn ornatiflìma, e ricchilSma ftatua di Venere fa- 
bricata d’auorio, e d’oro, la quale in vna mano teneua viu 
t pomo, e nell’altra li papaueri. Jn quefto Intaglio la mede- 
lima Dea porge li papaueri ad Amore in contrafegno della 
fecondità, che fuccede al piacere amorofo, per elfere-il Pa¬ 
li pauero tutto grauido di femi, fecondo Ouidio lib.i. Met.. 

I Antefires antri faecunda pajfauerafiorent ^ 

|; Pare ancora » che il Papauero denoti il fonno compagno 
l ' d’Amore, e tale lo chiama Nunno nel concubito di Gìoue,.e 
I di Giunone:; 

Et lottìs ocutos mulfit comes fomnus AmorunPì 
Vt mollis dormiret in fioribus obleffatus lu^iter» 
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Virgilio ancora lo congiunge con Venere jdoppo gli ab¬ 
bracciamenti di Vulcano : 

Optatofque dmit am^lexuSf placìdamque pettuìt 
Qonìugis ìnfufus gremipy per membra foporem • 

’Ak Tonno compagno fuccede à Venere, & ad Amore* 

VENERE VINCITRICE. Vna firaile immagine di Teti- 
de con Telmo, e con lo feudo fi è veduta prima nel rouer- 
feio dWna Medaglia greca di Achilleje doppo in vn’altra di 
Giulio Gelare, & di Augufto, quali Venere,e Tetide portino 
l’armi fabbricate da Vulcano in fauore diAeh{lle,e di Enea. 
Tale immagine fù la teflera , ò contrafegno del medefimo 
Celare nella guerra contro Pompeo , onde Propertio : 

f^ex/t é" tpfa fui Ctefaris arma Vems, 
Armarefurgentisportam vi£ìriciaTroìa, 

Trouafi quella medefima immagine nella medaglia di Giu¬ 
lia di Tito, con lettere VENVS AVGVSTA, ma in quella^ 
di Giulia Donna vi è efprefso VENERI VIGTRICI. Quan¬ 
to alla ragione aftronomica di quella figura : Venere tiene 
J’arme di Marte, cioè lo mitiga col Tuo afpetto , e lo vinco; 
poiché,efsendo quello Dio dominatore nella natiuirà dell’ 
liuomo|, lo rende impetuofo all’ire. Male Venere gli è vi¬ 
cina, efsa reprime l'appetito irafcibile , e lo fà più benigno. 
Macrobio infegna, che ne’ dodici fegnicelefti il Tauro di 
Venere fuccede all’Ariete di Marte per la ragione iftclsa.», 
che quella Dea lo rende manfueto con la fua dolcezza. 

47 VENERE ANADIOMÈNE. In quella immagine di Ve¬ 
nere riconofeiamo il difegno di quella celebre, dipinta d,i_, 
Apclle nella fua patriaCoo. Fù Venere chiamata Anadio¬ 
mène, poiché finfero che nafcelse dalla fpuma del Mare, o 
che forgendo dalTacque, con Tvna, e rakia mano lì tergef- 
fe i capelli neiratto iftefso che fi vede nella noftra figura . 
Efsendo però celebre la pittura di Apelle ne' verfi de’Gre¬ 
ci, e de’ Latini Poeti, à noi ballerà riferir qui TEpigramma 
dAufonio, che intieramente la deferìue. 
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Emerfam felagi nuper geaitalibus vttdis 
Cyprin Appelei cerne lahris opus ; 

Vt cemplexa ntanu madidos falis aejuere crìnes 
Humidulis fpumasjlringit vtraque man» . 
lam tìbi nos Cypri » lunio ìnquit é" innuba Rallas > 
Cedimus j ò* forma premia defer imus . 

Scrìue Ateneo, che Apelle nel foimar quefta Dea U ri- 
traeflTe da Frine,la quale infuperbitafi perciò della fua bel¬ 
lezza , nelle fefte Eleufine > al concorfo di tutta la Greciai 
lì fpogliaife ignuda, & andalTe al mare, imitando Venero 
con le chiome difciolce , 

Le lettere, che attrauerfono la figura : TPl.'f-APA pare 
fiano àppropiate à Venere che fi terge i capelli, da 
& 4 «ft> ouero capillos tergo ^ abflergo , L’altrc Ietterò 

OOBEPOMMA TEBPlMfiApnPI ^>A 2 I lafcio diuinare à più 
felice Edipo, ancorché la prima parola fi polla 

interpretare terribilis afpe^us ìQ\\^ forfè allude à qualche 
amuleto , e difefa, 

Quello raro intaglio in calccdonia,mi è fiato communi- 
cato dal Sig. Pietro Santi Battoli,il quale hauendone con 
l’vfata fua eccellenza quìlafciata Timmagine, lo confcrua 
nel fuo Mufeo delle cole antrdhe,delle quali egli è fom- 
mamente fiudiofo , ed intelligente. 

VENERE MARINA. Scorre Venere il mare portata da 
vna Capra marina , folleuando la delira con vn ramo di 
Mirto. Amore appreflb la fegue nell’acque, flagella, e fol- 
lecita la C ip^a al corfo, alludendo à Venere, che in tutte 
le parti del Capricorno fi dilletta d’Amori,Scarna giuochi 
e dilicatezze.Direi ancora che quefia folte vna delle Ninfe 
madre degPAmori, come defcriucFilofirato. Le Nereidi 
fopra varij moftri marini, Tigri, Leoni, Tori, Arieti, c 
Capri fono fcolpite negl’antichi marmi, e deferitte da 
Poeti j onde Claudiano : 

1 ■ ' ■ 


D 


Nec 










































ìS 


G E M N E Antiche 


Nec Kon cJ* vary se6ie Nerei defibunt 
Audito rumore feris'. baite pifce volutar» 

Subleuat Oceani monflrum Tartejta Ttgris 

Hanc timor Aegéti rupturus fronte carinas 

Trux Aries : hxc c<erolx fufpenfa lef net 

Innatat : hiecviridem trahitur complexa luuencant * 

Così Ninfe » c Dee del mare, e Venere medefima rieo- 
nolèiamofopra Tritoni, c Moftri marini, fecondo l'opi¬ 
nione di coloro, che riputano il principio delle cofe effere 
fhumore, 

49 NEREI DE . Ncirantecedente itnagine fi e detto in¬ 
torno le Ninfe,e Nereidi.sìchenon reila altroché lodare 
k bellezza dcil’inraglio, 

50 VENERE TIRSIGERA. II Tirfo con le fpìche , e IVue, 

che Venere tiene con vna mano, pofibno bene alludere al 
vulgato prouerbio di Terentio nella perfona di Chremete.* 
fine Cererei^ Baccho figet mentre coftui fobrio 

odiauale meretrice, & ebrione prendeua diletto.Ma per¬ 
che nel Cammeo originale non apparifeono, nc fono fcol- 
pite le fpiche,mà folamente col tirib i pampini e iVue, noi 
però ci confirmiamo più toftocon quell’altra fcntenza:r/- 
tiaparant animosyò come vuole Achille Statio.'il vino elfe- 
re pabolo diAmore.IlSignor BartolomeoGini giouinc dot- 

• to,erudito,c di molta afpcttatÌGne,Segretario dclCardina- 
ie Virginio Orfini, c mentre viflTe, mio amiciflìmo,hauendo 
prefo ad efplicare il prefente Cammeo dalla Dattiliotheca 
del medefimo Cardinale fuo Signore , referifee li duo 
Amori à Cupidine,|ed Anterote nati da Venere . Delli tre 
Arali 5 che la Dea tiene in mano , riportiamo ad efib il fc- 
guente commento. 

Chea Venere fiano Rati Affcgnatigli Arali, non giunge 
nTsouo,raa à me è paruto,che richiedefie la curiofità d’inue- 
ftigare il mifiero dal numero di cllìrche fe foffero due foli, 
potrebbe dirli, efler quellijdi cui fa menzione Ouidio nel 
primo dellcMctamorfofi/rvno de quali eflendo d’oro con¬ 
cilia 



































F I (? V HATE 


27 


clliabéheuoicnzaj & atfettoi Taltro di piombo indact ab~ 
borrimento » c di/prczzp. 

De^ue fagìttiferàpromftt du» telapharetra 
Diuerforum operum : fagat hoc » facit illud amortm \ 
factt auratum eft , cufpide > fulget acuta . 

§lùad fugat-iOhtufum efiy^ habet fub arundine plumbum • 

Mà eflfendo tre dardi » col numero di effi parmi, che venga 
fpiegatala fentenzadì Platonej chcvole, che tre forti 
d’Amori fi ritrouino: Ynus diuiuus cum incorrupta menteté* 
vìrtutis ratione cenueniens . Alter degeneris animi j ^ corrup» 
tiffime volumptatis . Tertius ex njtroquepermixtus. Il primo 
proprio della ragioncjhauendo pcrogettto rhonefioje tut¬ 
to buonojc ripieno di dolcezze per il pofièfib di quel bcnci 
che dà tnagior perfezione alfanimo huraano . Il fecondo 
per lo contrario, efiendo proprio del fenfo ■> hà per fino 
l’acquifto di ciòsche defidera godere frcgolatamenteronde 
eflendo impuro, e colmo d’infinite amarezze,à lui feguono 
varij dolori, e danni, e fopra il tutto vergogna, e penti¬ 
mento . Il teifo e quell’Amore» che coftando d’ambedue 
le nature, non è così propenfo all’honefto, che efcluda to¬ 
talmente il delettabile, ne lafcia operare in forma alla ra¬ 
gione , che nieghi affatto le proprie fodisfazioni al fenfo 
siche, elTendo mifto,produce effetti proportionati alle Tue 
canfe .* dà piaccre,e dolore;rifo,c pianto; dolce, ed amaro: 
fecondo che é conneffo alla r2gionc,& al fenfo.jTutto ciò 
viene ingegnofamente comprobato da Claudiano,chc por¬ 
tando forto poetica allegoria quella opinione di Platone, 
d'cencl Poemetto Nupt. U$n, 0 Mar, che nel giardino 
di Venero : 

Lahantur gemini fomes ^hiedulcist amarus 
Alter i ir/fu(}S corrumpìt mella venenis : 

\nde cupidineas armauit fima fagittas, 

Siche fc gli Arali amorofi fi temprano in quefii font? di li. 
cuore dolce, amaro,e mifto,come dimoftra chiaramente il 
verfo. ' Da Vnde 
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Vmle cupìdìneas armauìt fama fagiftas l 

Segue per infallibil confeguenza ; che di tre forti fano gli 
Arali di Vcnercjciafcuno de’qiiali poi ftilla nell’animo con 
le paffioni amorofe quelle qualita> ch'hà pigliate dagl’hu- 
mori j doue è flato infufo. 

Si nobil Cammeo conleruafi hoggi fra le Gemme del 
Eccellentillìmo Sig. D. Flauio Orlino Duca di Bracciano 
con Taltro di Leda » che appreflb vedremo . 
j I LE TRE GR ATIE abbracciate in rn nodo fono così de- 
fcritteda Claudiano : 

ìdalid iuxta famuU > triplex^tie viciftm 
Nexa fui ingenti requiefcit Grafia quercu . 

Ma vedendoli vna di loro armata d’elmo,Paltra col pomo 
in manojhanno dato motiuo di credere elTcr le treDee Pal- 
lade, Venere, e Giunone, li tre magiori beni della vita_» 
Sapienza , Bellczia, Richezza, che non poflbno andar di- 
fgiunte, ne l’vna Lenza l’altre poflederli,eche il Sauio folo 
l’ottiene, fecóndo il voto di Sacrate nel Fedro : 0 amke 
Van-i qui lecumhuuc eolitis ^ Dq da^e mithi ì 

Vi pulcher intui affidar ì é" qf>icurìque ex triti fecus habeo ,in 
trinfecus ffnt antica « Diuttem antem Japietttem folum 
exifdmerit . 

5 * ERMAFRODITO. L'Ermafrodito giacente vicn figu¬ 
rato à fimiltudine di Venere fua madre con g!iAmori:l’vno 
Tuonala lira,l’altro infpirali calami della Siringa, il terzo 
col ventaglio eccita l’aure, e nutrifceil fonno."Bcnche ne’ 
primi, e puri coftiimi de’R«mani,gl’Ermafrodiri folTcro ri¬ 
putati moftri, & abietti fra i prodigi, doppo hebbero luo¬ 
go fra le delìtic,comc fcriue Plinio,riccuuti inRoma li viti] 
degli Aliatici, e de’Greci, che ne formarono ftanie,& ima- 
gini. Legelì vn’ Epigramma Greco di FiJipp® fopra vna 
flatua di vn’Ermafrodito, ch’era nel Bagno , portando nel 
nome, e nel corpo la doppia natura di Mercurio, e di 
Venerea, 
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yirìs Mercnrìus fnm * IHulUrièut vero Ventts vìdeor > 

Vtriufque enim fero fymhola. mihi parentis , 

Vropterea noto ahfttrdème Hermaphroditum pofuere 

ViriSìét multerihus comunibus lauacris filiunt amhìguum 

Vn’altra ftatua antica di marmo di Ermafrodito al natu¬ 
rale j c delicato fì vidde in Roma nella villa Borghefo : 
giace in vn letto diftefo ripofando, fenfa occultare rvna> e 
l'altta natura . 

LEDA.Gioiic amando Leda figliuola di Tindaro Rè de 
Laconi » trasformo/fi in Cigno, e godè del fuo amoro > . 
come è noto nelle fauole » c dimoftra l’immagine nel (enfo 
delfcguente Diftico, 

Afpìce : "Ledx lonem fiiia fub ìmagine Cycni i 
1» gremio falfam crudula fouit auem . 

Il Cammeo, da cui fi è ritratta quella bella immagine,con- 
feruarfi fra le Gemme dell’Eccelentifiìmo Sig. D. Flauiò 
Orlino Duca di Bracciano,il quale rifplende non folo nella 
§rande22a degnatali, ma infieme ne’varij ornamenti del fuo 
nobiliflìmo Spirito . 

AMORE VINCITORE riporta le fpoglic , e’I trofeo, 
hauendo difarmato Marte. Quello che fi è detto auanti di 
Venere Vincitrice, può applicarli bora ad Amore vincito¬ 
re , elfendo la medefima pofl'anza i e mi pare àpropofito 
TEpigramma di Filippo. 

Spoglicintes eelum vide quomoio armìs Amores 
OrnAntur , ImmortAlium fpolia frentes : 

Thcebf Arcum fuernnt , ioHts fulmen , Martis 
ArmA > gole Am . 

Amore fpoglia , c vince Marte,mitigandolo. & accompa¬ 
gnandolo con Venere. Cosi lo difcriue Lucretio inuocan- 
do la Dea : 
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Nam tft fola fotes j tranquilla pace ìuuare 
Mertalts : quoniam belli fera munera Mauors 
Armipotent regìt : in gremium , qui fapetuum fé 
Eeijcit aterne deuilìus vulnere Amaris . 

n AV'fORE SVONA LA LIRA CAVALCANDO IL 
LEONE. Due principali potenze di Amore fi propongono 
nella prefcnte Immagine.'La prima deriua dalRarmonia del. 
la fua lirajl’altra daJl’imperiOjch’egli tiene fopra gPafFetti » 
domando foaucmente li piu fieri» fcluaggi> onde premei* 
. afpcro dorfo del Leone di tutte le fiere fcrociflìmo . 

Delia lira di Amore ci diraoftra vna pittura Paufania nel 
tempio di Efculapio appreffo Epidauromella quale Paufia 
illuftre pittore haueua dipinto Cupidine , chegittati l’ar- 
C0)e gli ftrali) fuonaua la lira: in eo Eaufiapi&oris apus: Cu^ 
pidaabieCto arcu , é‘ fagittts » lyram tenens . Cosi Amore.» 
fopra il Leone vedeuafi {colpito in vna gemma deferittau* 
da Argentario » qui metricamente da Greco Epigramma^ 
tradotto. 

§luid video in gemma hac'^ Amor ef auriga , Leoni 
Infidet j 0“ franis ora fuperba regit . 

Vna manusflagro ceàit , moderatur habeans 
Altera e nulla magis figna piacere queant . 

^ed metuo immìtem puerutn : Aiortalihus agris 
Qgfid faciettqui fic corda ferina derrtai^. 

Contuttociò , più à me piace Targomcnto della nofira.» 
gemmajoue meglio la Reai fiera diuiene manfuetajnon con 
rigido flagello, rnà con la dolcezza d’armonica lira , infe- 
gnandoci » che gi’animi grandi non cedono ad alcun con¬ 
trarrò , e che con dolce imperio vbidifeono al freno. 

Hòra douendofi riportare l’vna-e l’altra potenza d’Amo- 
re alla moralitià della vita Humana, ricorriamo à Platone, 
& a) fuo Agatone,che nel Conuiuio fà Amore non folo in- 
iientore della Mufica , e della Poefia , mà inficine Poeta.», 
enneflro dc’Poeti, donandogli i numeri e l’armonia . E 
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meglio ancora Socrate nel dialogo della Rcpubiica, onero 
del Giulio infegna che il Retto Amore per fua naturajtem- 
peratamentc , e con ragione Mufica ama la bellezza., : 
Reófus autem Amar ipfa fun natura temperate ac muficè 
amat pulchrum -, atqite decorum . Inalza però egli quello 
Dio alla fouranità delle sfere > e della celeRe Vrania > alla 
cuiproportione} econfonanza Regola l’anima humana 
La onde Amore premendoli Dorfo del Leone, comcj 
dotto Rettore j e fapientiflimo Mulìco tempra la fierezza 
ed intemperanza dcH'appctitOjche furiofamente li volge al 
piacere difordinatiojonde fegue ilFilorofo:/V/r (&/7 ergo furio- 
fumìVel intemperanti a proprium re£Ìo Amori e fi aimouendu . 
In confermaiioncje pregio di queftoEmblema riporti amo 
apprelfo il fuperbo medaglione della regina q hristina 
Avgvsta di Svezia >la quale fuccedendo al retagio de 
fuoi Regni) li rapprefexitain habito di Ninfa fuccinta)che 
con foaue imperio > ma forte braccio, frena, e regge quat¬ 
tro ferocilfimi Leoni,rapprefentati gli llati di quella valla 
Monarchia col bcllilfimo Motto : 

NON SINIT ESSE FEROS, 

Rella che riconofeiamo gl’altri pregi del deferitto 
Cammeo, il quale non folo è lingolarilfimo per l’argomen¬ 
to,& allegoria, che in fe contiene,ma è ammirabile ancora 
per 1 intaglio , ed artificio della fcoltura , portando feco il 
carrattere e’I nome dell Autore Greco, che lo fece; e fcolpì 
riAilTAPXOC EnoiEI Vlutarco faceua : così Icriti 
to in dialetto Dorico in vece di NaO\TAPX 02 . 
Nè minoreè la fiima, da lode del Signore» chepof- 
fiedesì pretiola gemma. Il Signor Pietro Andrea Andrci- 
ni vgualmente adorno di eruditione edi ogni nobile ftud- 
io, pia e coélumc, il quale eflendo vfatofauorirroi.fi com- 
pìocque à me inuiarla di Napoli, e dal luò fceito Mufeo à 
Roma, per tradurla in difegno, e per recar maggior luftro 
all’altre gemme j che rifplcndono nella piefeivc Opera. 

MEDA- 




























MEDAGLIONE della Regina Chriftina Augufta di 
Suczia.». 

IL GIVOCO compagno d Amore viene rapprefcntato 
alato» e conformarli alla dcfcritione di Orario » volando 
egli inficme con Amore intorno à Venere 
Siue tu mauis Erycwa ridens 
^uar» lecuscinumuolat , ^ Quftdo* 

Tale con la mafchera al volto fi vede delineato il Giuoco 
tra gliAmori in vn marmo antico, vedendoli due fanciulli: 
Pvno dèquali fuona la lira,falcro fcherza con vna larua nel» 
le mani » fcrittoui » AMOR VENVS > e fopra quella larua 
LVSVS. 

AMORE SOPRA IL DELFINO. Così Amore Agno- 
reggia vgualmente la terra, c dimofira il fuo potere fopra 
Pacquc co’I Simbolo del Delfino » fecondo che elcgante- 
tnente dcfcriuc Tzeze: 

"Hudus AmoK > hoc rìdet e & g’^atìofus efl : 

Non entm haht anus > & iguitas fagittas ; 

Nec fruftra manibus cohibet Delpbinem , ^ fiorevt : 

Hoc etfìnt Terram j ilio vero mare habet . 

CARRO D'AMORE TIRATO DA DELFINI .Negli 
antichi marmi fono fcolpiti belliifimi fcherzi maritimi con 
Venere, e con gli Amori, li quali frenano particolarmente 
li Delfini per eifere qucfto pefce in mare,& in Cielo, anco 
ra fegno amorofo fecondo che fcriuc Gnidio : 

Qjij em modo calatum pellis Delphina videbas , 

Is fttgiet vifus noife feyuente tuos . 

Seu fttit occultis filix in atmrìius index 
Lesbfda cum domino , feu tulit ille lyram . 

Tìi anche il Delfino confagrato à Venere madre d’Amore 
c Dea Marina , 

GENII CACCIA. Si rapprefenta in quefto intaglio 
caccia d loilecitano li cani 
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contro due Cernì,vnaVolpc5& vn Cighìale.Sìtnìlì giuochi 
di fanciulli alati fono fcolpiti ne’pili, c marmi antichi, non 
folo di quelli,che appartengono à Venere,à Bacco,& alle 
Ninfe, ma lotte, caccie, corfi di naui, bighe, quadrighe 
nel Circo,alcuni de’ quali efibifee il Panuinio nel libro de’ 
Giuochi Circenfi , Sopra il coftutne di elfi ci dà qualchej 
luce Marnale in quell’Epigramnja intitolato; Pue- 

rorum c«m luaeneis ^ donde fi raccoglie eflere fiati in vfojC 
che ein correuano nelCirco fopraTori li quali erano man- 
fuefatti da iraaeftri delle Fiere,ammaefirando Tigri, Leo- 
ni,Pantere à tirare le carrette , come vediamo aurìgare li 
fanciulli,fcolpiti ne’marmi in habito d'Amori.Ilfenfo mifii- 
co di fimili fcherzi puerili ci aprcFiloftrato in quella ele- 
gantiflima pittura degli Amori,riferendo i loro giuochi al¬ 
la ragione naturale, argomentando che fiano li vari; 
Geni) prepoftialla natura fiumana in tutti gli affetti,come 
fi dichiara nella feguente immagine . 

GENTI. GIVOCÒ. Li giuochi di quelli fanciulli fi fono 
delineati da vnabelliffima pafta di vetro di colore d'am¬ 
bra nello Studio delle Antihità del Sig Gio: Pietro Bello- 






ri.Vi fono rcolpitiLottatori,ePugi!i,efprimendo varianaen- 
teli moti delle tenere membra nello ftringerfi con le brac- 
cia,c percuoterli conio mani. Cosi erano vfatili fanciulli 
efcrcitarfi nel Ginnafio,e vi è finto vno di loro,che fà l’vf- 
ficio di Progcnafte,& di Macftro,afiìftendo con la sferza , 
come vedremo nella feguente immagine. Vi fono ancora^ 
propoftili premij à vincitori,mentre vn’altro porta la coro¬ 
na,e la palma. Sopra due colonne fono collocati altri pre- 
mij,vno dc\afi,chc folcuano darli ncTacri certamiOlimpi- 
ci,e Pitìi,vn dardo,& vn arco,dono appropriato à gliAmo- 
ri.Euui vn’altrojchedruzzola vn cerchio per terra,& auà- 
ti fopra vn’altra colonnetta è porta vna conca,la quale fem- 
bra piena di humore,efsédoui vno apprefibjche vuota vna 
in altra tazza.Li giuochi,& efercitij dc’faciulli li celebraua 
no in01impia,e furono introdotti doppo l’eTà diFidia Scol- 
torc,che fece ilGioueOlimpio, come auuercifce Paufania, il 

E quale 
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pone alcune memorie,e fiatile de’fanciulli,che confcgufrono 
la palma nel corro,ne]laLotta,e nel cóbatrimcnto delCefto. 
Qui fono effigiati tutti nudi in forma d’Aniori^con i’alijf orfe 
per fìgnìficare il genio,che neceffiaiiamcte li richu deàcia- 
fcuno,& in ogni dilciplinajcosì deH’animOjCcme del corpo. 
Mi muoue à quella credenza l’immagine fcpra accennata di 
Filolirato,nó meno vaga>che dotta douefra graltri giuochi 
vi fono dipinti Lottarori,e nell’ aprirne il fenfo ,dicecho 
molti fono grAmori figliuoli delle Ninfe, li quali gouer- 
naro rutto il genere de’Mortali, che effi molti fono ? per¬ 
che molte ancora fono le cofe amate dagli huomini, e clic 
l’Amor cekfte li occupa in cielo intorno le cofèdiuinc.Que- 
fìi dunque fono per parerediFiloftrato gl’Amori » & Geni) 
humani, e con luì lì accordano li Poeti, poiché Silio Itali¬ 
co ne deferiue vn’efercito volante per lo cielo : 

M Mittit fé ct^lo niueis exefcitivs alis. 

Statio ne pone ancora vna fchicra intorno il letto di Vene¬ 
re 3 che iempre l’accompagna : 

,3 FulcrajtorofqjDca: tenefiim-premitjagmen Amoriim ; 

Claudiano vuole che vno fia nato di Venere, i! quale faetta 
gli Dei, e li Regi, e che gl’alcri liano figliuoli delle Ninfe , 
e che ferifehino la plebe degli huomini per le cofe amate 
da effi , accordandoli del turco con Filolìtato 

5, Mille faretrati ludunt in margine fratres 

3, Ore pares,habitu limiles, gens mollis Amorum ; 

3, Hos Nympha: pariunt, illuni Venus aurea folutn 
5) Edidit, iile Deos , ccelumque & fiderà corna 
,, Temperar, & fomnos dignatur figere Reges , 

„ H i pitbem feriunc 

<?2 LOTTATORI. Con quelli due fanciulli vi è fculpitto il 
ProgimnaftCiò Prefetto della Locca con la sferza in mano , 
iiifcgnando ad effi li moti delle braccia , e dcU'altre mem¬ 
bra.Tale efcrcitio della Palellra era proprio de’lancìulli no- 
bilbcome afferma Paimenione appreffo Terreatio, 
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si F3C perìculuOT in litteris, 

5, In Palefìrajin Muficis, 

3, Qujjlibcriimfcireequuraeft 
„ Acioìcrcentcm : 

Scriue Plinio di Sallanionc 3 che dipinfcEpiJìatet» exene/t^ 
tem Athletas . 

PVTTO GIVOCATORE i 

PSICHE.L’aJi della Farfalla attribuite àPfiche fono (ìm- 64 
bolo deli’immortaJità dell’Anima: come fi è detto di fopra 
nelPaltra inimaginestanto per tflTeredi natura aerea, quaro 
perche rinalce dal proprio leme imraortalméte.Vedefi qui 
l’Anima ftefia lagata à modo di fchiaua,con le mani di die¬ 
tro , prigioniera delle palfioni del corpo 3 cdel lenfo in_, 
quefta vita,non elcuata in alto 3 ma genuflefià, & humilo 
alle cofe terrencicome dotamente và filoftrando Virgilio 3 
la fua celefte origine, e la carcere del corpo con gli affetti. 

„ Igncus ed ollis vigor, & coeleftis origo 
33 Seminibus : quantùm non noxia corpora tardant 
,, Terrenique heberant, artus 3 moribundaque membra . 

33 Mine metiiunt3Ciipiuntque dolét^gaudentqucsnec auras > 

3, refpiciiint i claufa: tenebris , & carcere ca:co . 

CERERE con Spighe,e con li Papaueri in mano, viene ^5 
dipinta da Poeti Grecb Theocrito : 

,3 Et ipfa redeat manipulos 3 & Papaiiera vtraque manu 
,3 gefians . 

Et Callimaco : 

3, Floreas coronass & Papauera manibus tcncns. 

Scriue Cleniente AlefTandrino, che fra li doni fi offeriuano 
à queftaDea,!! Papauero era il più acce'to;onde Virgilio Io 
chiama Cereale Tapauer. Faiioleggianfi molte cofe di quel, 
fio fiore 3 il quale gufiato da Cerere , le tolfe la fame,e col 
fonno le fé dimenticare il trauaglio della figliuola rapita^ 
Quid. Faft. 
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35 GEMME ANTICHE 

55 Illa foporiferum paruos initura penates , 

5» Colligit agrefìi leue papauer humo. 
n Dum legit oblito fertur guftaffe palato » 

55 LongamqucimprudensexfoluhFe famem. 

E H Tonno molto accommodato aì nutrimento,fa obliare i 
malijCd è attribuito à queftaDea per cflTere il Papauero ro¬ 
tondo à fìmilitudine della terra, contenendo innumerabili 
forni diftinti con fimboio di fecondità, conforme nella fi¬ 
gura antecedente di Venere, c di Amore fi è annotato. 

SPERANZA. E afiaifrequente Timmaginedella Spe¬ 
ranza nelle medaglie, ma nel noftro niccolo fono di più 
fcolpite le fpigependenti dalla mano di detto, propria¬ 
mente detta Spes/rugumt onde Tibullo: 

,,, Spcs alit Agricolas, fpes fulcis credit aratis, 

,5 Semina qu^e magno foenore reddat ager. 

Horatio. „ Spera mentita feges . e Manilio : 

; te, 5> Nec folum fpem credit, inania vota 

,5 Aruorum ingenerar ftudium 5 riirifqiie colendi, 

„ Seminaque in foenus fulcatis reddere terris, 

^ 1 ' ,, Vfuramque fequi 5maiori fortercceptis 

„ Frugibus innumeris. 

57 FORTVNA . II corno d’abbondanza dichiara efferc in 
mano della Fortuna ogni bene 5 e fclicità.Il temone dcilÉL.» 
naue fignifica5chc hà il goucrnodel mondoscome fi vede in 
altre Tue immagini, col temone iftelTo apprelfo il globo. 
Paufiiiia racconta che apprefio ilfiumeLinb,fu già il tem- 
piose la fiatua della Fortuna Gouernatricedi tutte le cofe, 
&vn’a!tra ne fu in Atene memorata daFiIoftrato.il primo, 
che fimboleggio così la Fortuna fu Bupalo Scultore , ma_. 
Giouenale hebbe vna megliore opinione di coftei : 

,5 Nullum numen habes ; fi fit Prudentia , fed te , 

5, Nos facimus Fortuna Deam ,ca:loquc locamus. 

^3 FORTVNA d’Anthiochia.AAESi TOrxtl ANTlOKEaNT, 
cioè Fortuna difenditrice de’mali degli Anciocheni.Quefto 
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cognome fu fpefìTo attribuito adApolIine,&HercoIe,Geniij 
& Dcia Ae*<»ct»9/;poiche credeuano,ch’effi difcacciaffero le 
cofe nociuejcome l'vno faetò Pitone,e l'altro vccifc fiere, e 
mollri.Paufania cicaPidarO:,che cognominò laFortunaP^e- 
repoltlntrlcQ delIcCjttàjC Icggefi preflb ilGoltzio TOTXH 
MHTPOr^OAEaN 5 & apprcfio il Triftano AFAGH TOTXH 
TEPEBEMTIHNaN KAPXEAaN.BuonaFoiMina ds’Terebc- 
tiniCartigenefi,Nel reffo fi vede la fortuna in quella for- 
maiche BapoloScultore fece la fua (fatua à gii Smirnci cal 
polo in capo,& col corno d'Ama]tea,dichiarado libeni del 
JaFortuna.Il temone col globo gli fu attribuito da coloro,li 
quali credcuano ch’ella gouernafTe rvniucrro,&in quefto 
modo viene fcolpitafrequentamcnte nelle mcdaglic,c nel¬ 
le (fatue ,ecol temone ancora fi dipingeua la Fortuna Re* 
duce . Ma fi rende tuttauia più curiolo qucfio intaglio in.-. 
EIitropia,e(rendo (colpito da ambedue i lati con la fegucn- 
te figura, e la pietra è la metà grande deli'immagine, cho 
qui fi vede. 

CIRCOLATORE. ETTTXIMAPKEAAE EIPHNH, Buona 
FortunaMarceUo,pace.Pare;che quello Marcello foflc An> 
ticchenc,e che quefta tefTcra, ò lìmbolo glifo (Te dato dio 
qualche fuoamico,oucro^ amica con pregargli buona for¬ 
ti na,dife(a pace5& prorpcrità.Trouanfi alcune pietre anu¬ 
lari con lettere cane, e di rilieuo col medefimo augurio di 
buona fortuna fenza figura alcuna,ma con fcinplici nomi» 
Lcggefi in vn niccolo à caratteri biachi rilcuati EIPHhlB 
EPÒC,Pace, & Amorcjfimili erano gli anclli,chc fi dona-- 
nano dagli amanti in pegno di amore, & di fede > hauen- 
donc Ouidio formata vna Elegia,che coraencia : 

« Anula; formofe digitum viéflira; pueIla; , 

„ In quo ccnfendtim nil nifi dantis temer , Etnclfi^ncr 
„ Irrita quid voueo ? paruum profifccre munus : 

„ Illa datam recum fentict efle fidem » 

Qucfti anelli fi teneuano con gelofia che non folTcromo- 
ftratiad alcuno , come fi raccoglie dall’ Afinaiia di Plauto 
nclli patti di quel Giouinc 
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,5 Spc<5tandum nc cui annuliim dct ncque rogec. 

Ma gli aneilijne’quali fi prcgaua femplicemente à gli amici 
pace , &■ buona fortuna fi può credercschc fi daflcro loro 
andando lontano come era folito pregarfi profperità . Si 
dalia loro ancora il ritratto del volto.comc ilToinafim con 
l’autorità diScneca fi ftudia prouare nel tuo libro DeTexe- 
rìs’.Amicos peregrè abeHntihus imagìnem fu am donajje indicat 
SenecaEp.^o, ^nam fuedubio circumfetcbarJt tn anuulo. Hora 
venédo alla fpofitione della figura,pare,(.he quefti pofi'a ef- 
fere vno de'Circolatori :chc conduceuano intorno leFiere 
manfuefatte per piacere del popolo» e per ritrarne guada¬ 
gno . Di vno di cofloro parla Appollonio Tianeo apprefib 
Filoftrato , inducendo quel Leone , in cui era Panima dei 
Rè Amali i & vno in Egitto , lo moftraua » conducendolo 
cgatocome vn Cane manfuetiffimo j onde quello Leono 
non folo accarezzaua il fuo gouernatore, ma chiunque gli 
andaua incontro; Vir quidam Leouem maufuefa^tum ex lors 
'ueluti caftem quocunique 'uolehatiducebat.Eeo autem non modo 
et » qui fe ducchat blandiehatur » fed CAteris omnibus ; qui ob- 
piani acceffìfoni, tali modo vir mercedern quarens-, Con tutto 
ciò parmì più torto,che la noftra figura ci rapprefenti vno 
di quei maertri delie fiere, che le domauano, e rendeuano 
docili,e dertre à volgerli ne’giuochi, & à condurre le car¬ 
ré tre legate al giogo, per dar piacere nel teatro , e quelle 
erano Tigri, Pardi, Cinghiali, Orli , Leoni, & Elefanti » 
de’quali intende Martiale De fpe&actilo : 

,, Pi(51o quòd iuga delicata collo , 

55 Pardiis furtinet, improbasque Tigrcs , 

„ Indulgenr patientiam flagello ; 

,, Mordent aurea quòd lupara Cernì, 

,, Quòd frenis Libyci domantur Vrfi , 

5 , Et quantùm Calydon tulilTe fertur . 

55 Parec purpurcis Aper capirtris 
55 Turpi s clTeJa quod trahunt Bifontes : 

5 , Et moJles dare iulTa quòd choreas, 

5 , Nigro belliia nil negar magirtro » 

55 Quis Ipeòtacula non putet Dcorum 
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E queiraltro Epigramma del Leone, che comincia 

5 ) Verbera fecuri folitus Leoferremagiftri, 

,5 Infertamque pati blandiis in ore manum.. 

11 noftro Giuocolatore, ò ila maeftro delI’Orfo con vna 
mano adopera il flagello, con l’altra tiene l’elea,due pez¬ 
zi di carne,incitandolo con le sferzate 5 & adelcàdolo à bal- 
lare 5 & à far giuochi,e falthEgli hà vn braccio ignudo, l’al¬ 
tro falciato, ed inuolto con vn cingolo dì cuoio, ò di ferro 
per difenderli dagl’artigli delJaFieta nell'auuctarli eli'cica. 
5>i doge ancora lo ltomaco,e l’inferiori parti delle gambe , 
e li piedi con le calighe dette reticoUre,di cui pare cho 
parli Trcbellio Pollione in Gailieno:Oi//gaj^cr« waM^ a»- 
ri ex ut {-i cum compages retictilos appellafrt, 

LIBERTA. La verga, e’i Plico ,chc la Dea Liberrà tic- 
re nelle mani, rapprefenta l’anticocoftume de'Scimi farri 
liberi, pigliando il Littore vna verga chiamata Vtndicra, e 
percuotendogli la teda,e la fpalla,!! feruo lì copriua il capo 
col pileoj e diuentaua libero. Claudiano nel Conlblato dj, 
Honorio elegantiirimanìeiite i 

„ Te faflos ineunte quater folemnia ludit 
3 , Omnia Libcrras dedudùm vindice nomen 
3 ) Lex celebrai, famiiliifque iiigo laxatus herilii 
}, Ducitur, & grato rem atfccurior idu , 

3} Tnftisconditio piiliata fronte rccedit 
33 In ciuem ; rubere gen^ , tergoque remouit 
35 Verbera, promifli Lelixiniuria voti 

Qui rapportiamo l’antico codume de’ Giuochi Roma¬ 
ni, quandoii popolo alfettionandoli à vittoriofi Gladia;- 
tori 3 & à pcrlonaggi delTheatro,; gli acclamarla alla li¬ 
bertà : & il padrone à richieda di eflb Popolo , li fa- 
ceua liberi i il che fi può cònofeere da quel vaio, conia.» 
Palma , elTendo l’vno ,, e l’altro dato in premio ne’ Giuo¬ 
chi: come li veggono in medaglie diuerfe de’ facri certami 
Q^uiquennaii, e Piti], lìinill vali palme „ e corone: Nel 
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notarfi che li fèrui gladiatori liberati dall’arena, & dmati 
rudcy non però con'eguiuano la libertà infieine 5 fe conj 
doppio premio non era dato loro anche il Pileo 5 comej 
diftinguc il Lipfio con l’autorità di Teituliano: Et quiinfì- 
gnori cuique homixida Leonempofeit ì idem gladiatiri atroii 
petat redum » pileum premium conferai : Delle Palmo 
gladiatorie parlaLampridio in Commodo » il quale facen¬ 
doli gladiatore ,1:0 haucua acquiftate mille . 

71 RVMILlAjChiamauafi apprelToRomani vnaDea,Ia qua¬ 
le haueua la cura di alleuare li figliuoli. Quefto nome de- 
riuò dalla poppa, Ruma dagrAntichi chiamatalo fìa que- 
ih la FECONDITÀ} vfandofì ne’fuoi facrifìci il latte, co¬ 
me racconta Plutarco in Romolo . Vedefi nelle medaglie, 
c particolarmente ne’ rouer.'ìdi Fauftina, la Dea Fecon¬ 
diti con due bambini al petto in limile ritratto, e Venero 
Genitrice , Giunone Lucina . 

72 DIANA EFESIA . Li Cerui à piedi di quella Statua^, 
Ibno vfato Embolo di Diana; come le torri incapo larap- 
prefentonoin qualità di Cibele , c l’vclo pendente siilo 
fpalle denota l’ombrc noturne rifehirate dalla Luna . Nel 
reflo quella immagine dall’altre e differente,poiche in ve¬ 
ce del petto pieno di mammelle, viene puntata , e circon¬ 
data da l'ette fafeie,quando altri non vi riconofea le poppe 
pendenti intorno il collo, come fi vede meglio nell’ altro 
difegno imprelTo nella Diana Efefia di Claudio Menetrè. 
Vedefi vna medaglia diGiordano apprelTo ilTrillano,ftam- 
pata inApamea co’l fimolacro di quella Dea , dal collo à 
piedi,come il noflro,puntato di minuti globi,e quello eru- 
ditifs . Scrittore acconfiente che fia così conrralegnaco di 
mammelle per le fecondità,chiamadofi madre,e nutrice di 
tutte le cofe.Nelle lettere notate ACT leguitaremo la in- 
terprecatione del Sig.G'sbertoCupcro nelle medaglie a n- 
ncfTe alla Ina iiluUre opera dell’ Apotcofi di Omero, inter¬ 
preta egli ACTYPHNE ^/lyrefte cognome diDianaprefo 
da Adira della v^efia celebre per lo facro luco di Diana,di 
cui fi n\étioncSra.boiìe. Sequitur Afyra pagus,^ lucusAfty- 
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ren£ Diana S'acèr *’ Ne’hà dato lume il Sig. Patino con laj 
medaglia mezzana .drAntonio Pio nel cui rouefcio è fiffu- 
rata%iana Efefia 'con'lettere ACSYPHNE . 

‘'C^Ì^OPO il Dio'i’;&;il; Genio della natura humida , 
yéniua però egli figurato da gli Egitti; con la tedia fiumana 
fopra*^di Vn hidria > ò vafo di aqua. Vn piaceuole miracolo 
di quèftò Dìo contro i Caldei,cfic adorauono il fuoco, vicn 
narrafò da’Giuftino.IlGrifone fopra di cui egli è collocato, 
muoue conda zampa vna ruota,& è fimbolo della Virtù del 
Sole,procedendo la generationc delle cofedal giramento,e 
circolatione del carro folate ; e percfie Tacqua, cPfiumorc 
non può operar nulla in intura fenza le medefima virtù del 
Sole per quefto dai Grifóne il Dio Canopo è portato. 

SFINGE. Gli Egitij dipinferò la Sfinge col volto di 
Vergine, e col corpo di Leone, denotandola virtù del' 
Soie, che dà principio, e termine in quelli due fegni alP 
inondatione delNilo.Dclla ruota loIare,cfie muoue l’acque 
attribuita al Sole fi è detto nell’ antecedente ritratto. 

ARPOCRATEtienne il dito alla bocca in contrafegno di 
filentio,& ammo nifee à non parlare . Ouidio così diferiue 
la fua immagine^. 
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^mquepremit vocem , dìgitoquefilentia fuddec ^ 

li Cornucopia denota l’abbondanza de’bcni che dcriuano 
dal tacere, e dal parlare à tempo , & giudiciofamente, fe¬ 
condo la fentenza del medefimo Poeta : 


"Eximia efi virtus prajiareJflentia rebus , 

Et cantra grauis eji culpa tacenda toqui . 

Del frutto Pefeo : pollo in cima la tella di quello Dio fi c 
detto di fopra.;. 

SISTRO. Lc^ quattro verghe del Sidro lignificano li 7 ^ 
quattro elemctijcla rotondità,chc li circonda 11 conforma 
al cielo della Luna f entrò di cui,tutte lecofe fi muouono 
alla gcneràtidnctScùoteuafi péro ilSillro ne’facrifici, dimo- 
fìrandò ebe'ie’ cofe naturali Hanno'fempreun moto.Il fiore 

F; ' > Loto 
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Loto poflo nella fommità denota la virtù del Sole, che com- 
muoue alla generarione. Vn bellifììmo Siftro di metallo fi 
vede nelMufeo dcIieAntichità delSig.Gio:PietroBellori,chc 
in vece del Loto è fcolpito con la figura di vn gatto in volto 
humano, per k ragioni adottc da Plutarco nel Ilio Trat¬ 
tato dTfidie j c di Ofiride ; poiché Torto la forma di quello 
animale denotauano la Luna per la Tua variatione, per la 
virtù delie lue fatiche notturne , c per là fecondità. Si dice» 
che il Gatto la prima volta geniri vn parto foio , apprclTo 
due » tre » e quatro» c confeguentemente fempre vno di più, 
finche ne partorifee fette ad vn tratto, onde viene à pv^rto- 
rirne in tutto vent’otto, numero conforme la quw'intità de’ 
giorni Lunari. Quello potrebbe parer fauolofo, ma però 
le pupille degl’occhi fuoi à luna piena, fi veggono rotonde , 
« larghe » & à luna mancante, feemate, c rillrctte. Il Gatto 
con faccia humana raprefenta ancóra i mutamenti deliiu 
Luna ellèrc dalTintelletto, c della ragione gouernati. 
jy MITRA. Si veggono in Roma in diuerfi luoghi tauolc 
di marmo antiche feoipite colDio^^/V.ùrn de’Perfiani in atto 
di ferire viiToro prollrato, che viene intefo allegorica¬ 
mente perla virtù dei Sole fopra la terra, eper lafecon- 
ditwà di tutta la natura, effendo lo fielTo Dio Ofiride degli 
Egitti), c Mitra dc'Perfiani, come elegantemente defcriuc 
Stano: 

„ ... feu te rofeum Titana vocari 
3, Gentis Achemeni» ritu, feu praillat Olyrim 
„ Friigiferum, feu Perfei fubrupibus antri 
3, Indignata fequi torqiieiitem coruua Michram. 

Diciamo dunque, che il Bue prollrato è fimbolo della terra 
in cui penetra il fole col fuo raggio,o la rende fcconda.Vi è 
però figurato il Sole illellb in quel modo, che da Perfiani 
medefimi veniua adorato col nome di Mitra , c col pilco in 
capo vfato da quella gente, ed in velie fuccinta, fecondo 
vien deferitto da Luciano nel Concilio degli Dei ; Mitbras 
illc Meclus , qui indumento Per/ìco umiPìus , ac tiarn redimi- 
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tuse/tMi Lutatio interprete di Statio vuole , che il Tauro 
fia il primo fegno celeftc calcatOjC preflb nella Primauera_* 
dal Sole,& che per le corna taurine s’intenda da luce » che 
la Luna riceue dal Sole ifteflbjcon la tefta di Leonc»comc in 
qualche marmo fi vede; Mithr^fimtdacrumfingebatur re~ 
lfi£iantìs Tauri cornua retentare^quo fignìficabatur Lumm ab 
(9 lumtn ascìfere » cumeeeperh abeius radìjs fsgregari , Brat 
€nìm Sol Leoms vultu cura tiaraìVer/ieo habitus vtrìufque ma- 
nibus bouìs cornua comprìmens \ ftquìdem Sol principale Jtgmm 
inculcati ^.premtt heonem fcilìceti ideoquodhìc Deus eoe te- 
ros fui numtniSi ^ potenti* impeiu excellat » vt in ter reliquas 
ferasLeOi vel quid fit rapidum animai, Può nondimeno il 
Toro hauere tutti quelli lignificati} e del celeftc fegno } o 
della Luna, c della terra, concorrendo infieme alla gene- 
latione; onde nel helliftimo marmo della Villa Borghefe in 
Roma> dalla coda di due Eue Ibrgono fuori due fpighe di 
grano mature,che nó fi riconofeono nella noftra figura. Cal¬ 
ca duque ilDioMitra>e preme col ginocchio quello aniraa- 
lejc có vna mano lo tiene per vn corno: e con l’altra ftringe 
il pugnale} c gli ferifee il dorfo,con che vollero lignificare» 
che ù Sole nel fegno del Tauro nel mefe d’Aprile» apre la^ 
terra grauida^dc col fuo calore manda fuori li femi alla pro- 
dutrione delle cole. Ma perche nel Mefe d’ Ottobre dopo 
maturità dclli frutti} declinando il Sole nello Scorpione, 
li femi perduto il vigorC}fono dal freddo rinchiufi di nuouo 
à fecondarli nelle vifere della terra} quello effetto vicno 
fignificatodallo Scorpione, che fi appiglia alli genitali del 
Toro5& li congiunge alla virtù feconda . Nel marmo Bor- 
ghefiano manifeftamente fi vede fopra i! membro genitale 
delToro Io Scorpione, & di più fotto ne’tefticoli ilCancroj 
poiché in quello fegno nel mefe diGiugno, comincia ilSoIe 
à fimilitudinedì efro,à poco,à poco ad allontanarli da noi ; 
c la virtù folate dilfufa nella Priniauera nel Tauro , comin¬ 
cia à mancare nel CancrO}& affatto nel fegno dello Scor¬ 
pione fi abbreuia,5c vien meno ; fopra che fi veda Macro- 
bio ne’Saturnali. E perciò nei medefimo marmo da va^ 
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lato è fcolpìta vna face » che fi foiIeua in;ai:ia:i:orfgilinta alla 
teftadcl Toro 5 dalfaltro lato vn’altra fa^ctdeclina veiTo 
terra congionta allo Scorpipnc.Mafeguitaifètd gli altri Gie- 
roglifici 5 e figure nella noflra immagine efpr^fTe, conforme 
la naturale magia de’Pcrfiani 5 de^quali fu Principe Zoroa» 
jfirc 5 vediamo nel medefimo modo dietro il Toro 5 la Teftu- 
dine intefa per lo tardo mo'to dcll'Inuerno j c’I Cane > che 
corre à lambire il fangue del Toro ferito fignifica Palimento 
de gli animali terrefiri ? come per lo Delfino intender fi pof- 
fono quelli delPacqua . Di qua 5 e di là fianno in piedi due 
giouani pileàti > IVno manda fuori il feme dal membro ge¬ 
nitale 5 che è il principio attiuo, il moto 5 & la forma della 
generatione ; l’altro con vna mano addita» e tocca il proprio 
feno aperto dalia velie > & ignudo, che è ia:d,on,n? mella_^ 
coiicettione, rinchiudendo, & fomentandoil.femc;,f&:è-il 
principio palfiuo, & la materia .* il che non può ella efeguire 
lenza il calore ; che riceue di foprà, efprelTo nella fiamma, 
che pare nell’altra mano folleuata . Nelle quali figure fi ri^ 
conofee hauere conformità fra di loro li milleri di Atjdc, e 
di Mitra , poiché ambedue lignificano la virtù foiare ,.c 
del calore > eli fono vedute alcune figure, e llatuetto 
d’Atide col feno aperto delia velie, denotando forfè la fua 
doppia natura, la qual velie è limile del tutto alla prefente 
col pileo Frigio.quafi vniformc col Perfiano. In alto è col¬ 
locata la fella del Sole radiata in profilo con la sferza dietro 
“ con la quale egli fuole concitare i fuoi dellrieri al corfo^por- i 
tato velocilliinamente, e vinificando col fùo calore l’herbe, ^ 
!e piante, & gli aiiimali. Di rincontro riguarda la Luna, ; 
che con l’huraidità fua notturna, e con la fua crefeenza ; 
humetta, & inlluifce foprale cofe, e tempera la ficcità, èl : 
calore folare , onde nafee rharmonia, e’I temperamento ? 
deli’vniuerlo . Ma il loro congiungimento li vede piu balTo i 
nell’ altra faccia del Sole rotonda , e radiata con la luna bi- ' 
come, che difetto la cinge,chiamato dagli Egid; il con-, 
giungimento d’Ifide,& d’Olìride , cioè 11 temperamento na- ■ 
turale, & congiuntioiie pcoportionata del caldo ? & delfhuà ,i 

mido 





























■ '-'■tl-G-r R A T E. . > 45 

«lido. Sòpraftanorfettc'ffcllei jàfiario licpjanctij ò l’Ethere 
col fultjiinìe diGioueipoiche. il ciclo col Tuo influflb infpi- 
ràdo la ten^a^promoue iafertilità.L^aria viene intefaper lo 
caduceo'iiiMercurio.Lo ftnle fignifìca ramorejé’t'piacere 
cheli troua negli animali,nelpropagarfi? come defcriuo 
Lucretio-j . 

'Denìqueper maria:» ac montis yjiuuiofque rapaces y 

Trondiferflfque demos àutum , campqfque virenteis . 

Omnibus incutìens blandumper pc&ora amorem 

'Bffiets > vt cupide gèneratim ftecla propagent . / , 

Se per Io ftrale non s'intende il Sagittariojche nel tirarla- 
faetta j lignifica la vita di tutti dipendere dal raggio dei 
Sole. Sotto lo ftrale vi è vna della con vn Afpidc nella-> 
formajche fi vcdecrprelTo ne’Gieroglifìcide gli Egictij,m-. 
cefo da elfi per buonoGenio falutare, poiché il ferpente è 
pieno di Ipirito igneo fecódo,c nafeedo féza feme,riniio;ua, 
ogni anno la lpoglia)e però più forco» è collocato vn cor-;' 
nucopia da riempirfi nella fecodità della ftagione. Di più 
veggonfi in aria l’Aquila diGioue»ilCoruo di Apolline vc- 
ccllo confecratogli per la diuinatione,coine affermanoPli- 
moj&Eliano»c co quelli vnhalfca i n formaT.caraccercTau- 
tico infiemefaìutar€>e fecondo» aggiontoni fotto vcrfo la 
coda delToro^vn chiodo vncinato» intefo forfè per la con- 
nelfione pei'petua delle cole fupefiori)&inferiori. Refta in 
vltimo il ramo dcllaPalma,nel cui mezzo Ila appefo vn tcf. 
chio di mortejpoiche cosi l’huomo,cometutto quello che 
nafcCiSc fi generaè foggetto alla iTtorcei& alla coruttione^ 
Onde la Palma diinollra » che ella nel mondo ha la vitto¬ 
ria di tutte le cofe, c trionfa o.nde»Ouidio : 

. ^Mque ruit y furibundarultytotumqueper orbem, 

. : 'Fulminai y ceecis cosca triumpbat equis, ^ 

Da queftiGieroglifici fi pofìfbno cofidcraTe, infieme,li quat 
tro elementi: il Toroi^jaTcrrajiipelfino» T Acquail Ca- 
diiceod’Ariajii FulminHiÌ Fuoco,e nelle ftelle iPianeti,fe¬ 
condo 
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condo fi aiiuìdnano all! loro fegni.Dìetro quella immaginé 
di Mitra nella medefima pietra e fcolpito il Leone, cornea 
nella feguente. 

78 LEONE MlTRIACO.QueftoLeonc cesi inragliaro nella 
parte auucrfa del l’antecedente immagire diMaj.» pare che 
con l’Apein bocca po 0 à alludereail’enignria diSanfone rife¬ 
rito dalle facre lettere è forti egnffa tfdtdcedo. Osi nella 
bocca di Platone 5 di Pindaro, edciriUciTo Gm\c nato 
mellificarono le Api aufpici deli’linpcrio di quello, e della 
lirica dolcezza di quello. Si potrebbe dire ancora che que- 
fìo leone così rcojpito ftsfle amuleto fauoreucle , efeHc<u » 
poiché nell'Orofeopo fà i’huomo regio, c nvtgnar.imo ?o 
la medeliina natura fi troua nell’Ape magnanima, e regia. 
Douendofi nondimeno riferire la figura à fenfo diucrfojdi- 
remojche l’Ape conuenga con gli altri animali confecrati 
al Dio Mitra, di cui certamente è firnbolo il Leone fcolpi¬ 
to nell’iftefia pietraElitropia) che porta il nome,e gli efietti 
folari) Se perciò fimil pietraera molto in vfo alia vanità de’ 
Maghi, eflendo Mitra 5 e’I Sole vno fteffo Dio j che coru» 
diuerfi nomi vcniua adorato lotto la forma del Leone, Del 
Sole in qualità di Leone difeorrono Oro Apolline, e Ma- 
crobio , il quale dice di più che gli Egitti) confccrarono 
quello animale nel Zodiaco in quella parte del cielo, doue 
principalméte nel corfo dell’anno, fcrue ilSoIe con più po¬ 
tente calore,chiamando il Leone domicilio del Sole , e vc- 
difiin vna medaglia diCaracalla ìlLconeconla tefta radia¬ 
ta col fulmine in bocca, in vece dcU’Ape,fecondo li dmerfi 
fimboli, e miftert. Di Mitra in forma di Leone parla Ter¬ 
tulliano contro Marcioncic Porfirio ne' libri deli’Afiinenza 
riferifee chegl’Initìati fatti partecipi delli mifieri di quello 
Dio fi chiamauano Leoni, i» myjìerys Mithra cttrmunionent 
quamhtubemus cum Animalibut fubindicAre volentss ■> ftrani- 
malium nomina confueuerunt nos interdiflinguere , ideo vt eps , 
ctim initiatiprincipes funt eìufdem facrornm , Leones vo- 
fc»/.NcI marmo Borghefiano in parte deferitto nell'ante¬ 
cedente immagine (opri il Bue proflrato fono fcolpiti il 
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Sole j e la Luna ne’Ioro carri , c nel mezzo due figure InJ 
piedi} ciafcunaanuoha da vn ferpenteconia tetta dìLeonc 
come era adorato il Sole dagli Heliopolitanij & Leontopo- 
lirani. Alle quali due figure fono interpofte fette are con^ 
akfctanti pugnali fimih à quelli di Mitra , perche forfè col 
Sole fi facrifìcatte à gli altri pianeti per renderli propitij, o 
benignijt ifpectola potenza che ogni Dio hà nella fua ftclla 
portando con fafpetto buoni > ecattiuiiuA’ufn . Così nella 
nofìra immagine numeriamo fette ftclle circondate da globi 
di caratteri Greci » dalli quali fe bene non fi può trarrò 
fenfo alcunché verifimile nondimeno che alludino al potere 
& al benefìcio influlToIoro.Onde riferifee Damide appreffo 
FiloftratOjchelarca Principe de’Bracmani diede fette anelli 
ad Apollonio Tianeocon H nomi di fette ttclle,portandone 
egli vno per voltujediftinguendoli ciafeu giorno^ cóforme 
il nume di effe ftelle . Furano intagliati vari) caratteri, & 
figure fotco certi fegni del Zodiaco, quadrature , & cottel- 
lationi, promettendoli che foiTero buoni, à varij effetti, 
onde Plinio condannando la magica vanirà,riferifee l’opi¬ 
nioni d’alcimi, li quali credeuano,che il nome del Sole , 3 c 
della Luna intagliato nell’amecifto, e portato al collo con 
certe offeruaTioni foffe valeuole remedio contro li venefieij 
le grandini > e le difgratie, e che gioiiaffc à confeguire la 
[grada, e renderfì amabile , e limili effetti ancora fpera- 
[uano dalFAquila ,& dallo Scarabeo incifo nello fmeraldo* 
lAlcuni MedicijSc Aftrologijingannando, affìcurarono cho 
|la figura dei Leone fcolpita in oro, e porcata al collo to» 
ji’lieffei dolori dei calcolo, fe però foffe intagliata incerti 
rixmpì, &” bore quando il Sole entra nel primo grado del 
0Leone.Tralliano medico di non ofeuro nome afferma, che 
nSmmagine diHercole ftrangulantc il Leone è valeuole al 
b'nedefiino dolore,la qival figura di (opra fi è inoffrata.Circa 
Ole lettere,di cui habbiamo detto, non poterli tracre fenfo 
ijlcuaojla ragione è perche quelli>li quali vfarono le magie 
laoleuano ofeurare li concetti loro con grifi , & enigmi , 
jbndc San Girolamo li chiama tormento delle parole, Apu- 
■ - ' 
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leio lettere ignorabili 5 Luciano barbariche» e nonfignifi- 
canci : Effi però corrompeuano le parole j &li fenfi conri- 
folutioni 3 ò feparando tutte le lettere, con dare à ciafche- 
duna di effe vn particolare concetto, e lignificato » ò com¬ 
ponendole con trafporti» & commutationb come fe ne val¬ 
lerò gli Hebreì nelFabufo della Cabala » facendola parte 
della Magia 5 Da quelli » & dalli BafilidianÌ3Come riferifee 
Giouanni Clifetio nel fuo eruditiflimo libro delle Gemme 
Bafilidiane fi troua corrottamérc fcritto AOilNAl in vece di 
AAnoNAlsSc AIO.inA in vece di lAa nome del fole ufato ne 
verfi facri d’Appollinc Ciarlo , fecondo ferine Macrobio » e 
frequente nelle figure d’Abraxas . Cosi ho letto caa com¬ 
mutare le lettere con ordine retrogrado in vece di aa.c che 
lignifica teda » òfuoco della face» e quelle tre lettere erano 
fcolpitc in vn Elitropia lòtto la tclla del Sole in profilo con 
vna sferza »•& con vnafacc. Si che fono di parere che 
li globi di caratteri 3 li quali circondano le fette Udii di 
quella figura fiano fiati ferirti corrottamente con le mede- 
lime tralmutationi » come nelle tre fuperiori è fcritto repe- 
titamente TEAKON che può elfere in vece di TéA woV > cioè 
quel bene che appartiene alf vltimo fine» & fi può intendere 
che li preghino influlfi di felicità delle ftclle » Taltra parola 
OiAEAKi tiene apparenza di quali habbia forza d’at¬ 

trarre amore » & amicitia . Il che Ila detto non per vera» ma 
per alluliua interpretatione » lafciandoil proprio fenfo à piìi i 
dotti, & efpirimcntati nelle lingùcj. 

79 LEONE MITRIACO . Habbiamo detto nelfantece- 
dentc immagine che il Leone era amuletto fauorcuolc, c fc- * 
lice 3 e che nclFOrolcopo fa rhuomo regio » e magnanimo » 1 
il che fi riconofee nella nafeita di Alefandro Magno fatto il : 
fegno del celcfte Leone , Per quella ragione» come fcriuc; 
Tertulliano 3 egli io portaua fcoJpito neH’anello j poicho: 
quello,legno denota regno» e principato . Lcgifi apprfib! 
Paufania, ' che per lignificare la grandezza; d’animo » e la_<Ì 
fortezza di quei;Tebani»che combattendo fortemente contro a 
Filipp03crano-morti » fcolpirono vn Leone nel loro fepolcro c 
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fcnza altro Elogio , ^ inrcrhtionej. 

ABRAXAS 5 ouero AMVLETO contro le malie impu- 8o 
tato fauorcuole infieme» & fortunato, Euui lateftadeli’ 
Ariete Ammone falutare , col cornucopia di fopra, abbon¬ 
dante > e felice . Il Gallo calca il Delfino, cioè la tcmpcftà, 
ò l’odio intefo fottola figura del pefee da Sacerdoti Saiti » 
e la Palma èfimbolo di Vittoria , e di trionfo contro gl’ini- 
mici. Il Gallo di color bianco facrificauafi ad Anubide, 
che era lo ftelTo Dio con Mercurio » fignificandoli 5 che le 
cofe fuperiori fono fine ere > e pure, e così viene cfpreiro 
neirimmagine quefio vccello, come fu premo genio fauo- 
reuole . Li Preftigiatori riferiuano al Gallo la virtù dclle,> 
malie, & adoperauano vna delle Tue penne curue della coda» 
come per ifcherno Luciano lò fà afiefibre di Mercurio, c lo 
introduce à parlare con Micillo, raccontandogli che egli era 
il trasformato Pittagora Preftigiatore illuftre . La tefta ru- 
fticana , & caprina vicino l’Ariere, rapprefenta il Dio Panej 
contro il timore, e Io fpauento , elTendo che Panici chia- 
mauan.fi certi fubitanei terrori, quali credcuafieflfcrc da_, 
quefto Dio cagionati . 

ABRAXAS. Quefto altro Amuleto rapprefenta IVccello 81 
IBIDE cirrato,quale fi vede ne’Gieroglifici de gli Obelifchi, 

& era dedicato ad Ofiride, & ad Ifidc buoni Genij,cfa- 
lutari. Calca egli il Coccodrillo, cioè Tifone cattiuo Ge¬ 
nio, e maligno, fecondo la dottrina degli Egittij, li quali 
crccleuano il mondo efier gouernato da dui principi j ; l’vno 
cagione del bene , l’altro del male . Era l’Ibidc così propi* 
tio à gli Egitij, che vccidcua li ferpenti nociui, c purgaua 
la regione i il fimile buono effetto ricon ofceuano da Giouc 
Ammone,che diuora il creftato Dragone moftruofo, intefo 
ancora per Tifone, à cui attribuiuano gli animali più cru¬ 
deli . Il Giano con due tefte fignifica la virtù del Sole, e di 
Ofiride dairOricnte all’Occidente, nel giorno, e nella-, 
notte ; la cui religione , c Gicroglifico dall’Egitco fu tra- 
fpqrtata nella Grecia, e neHTtalia_, . 

ÀBRAXAS. Da Bafiide Alefandrino Egittio dcn'ua- 82 
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rono le moftruofe immagini del fuo Idolo Ab raxas,che fotto 
porcentofe forme j li fuoi Iettatori diedero ad intendere fal- 
famenteeffere potentiflìmo à difcaciare ogni male , e ren¬ 
der l’huomo fortunato, c felice. Onde fi troua in più modi 
fcolpito nelle pietre dè gli annelli fottogieroglificbc forme 
di Ofiride j & di Mitra, fecondo le antiche fupcrftitioni de 
gli Egitti), c de’Perfiani, non fignificando altro che il Sole, 
c l’vno ) e l’altro nelle lettere del nome, come ofTcrua San_» 
Girolamo, contengono il numero dell’annuo corfo del So¬ 
le. Ma per efpoficione di quella immagine diciamo che gli 
Egitti] , come riferifee Plutarco, figurarono Ofiride col 
membro virile eretto, rifpetto la virtù che genera, e fecon¬ 
da; poiché , fecondo il Filofofo , Iddio, c’I Sole generano 
J’huomo , c tutte le cofe . Fù il Dio Priapo riputato il mc- 
defimo col Sole; & Orfeo nell’Hinno gli attribuifee le qua¬ 
lità Solari, rifplendente nel Mondo , & apportatore dclla_j 
Luce, Era il fcgnodcl membro virile fauorcuole alla fecon¬ 
dità,e foleuano li Fanciulli portarlo appefo ai collo,chiama¬ 
to Fafeino, la quale fuperftitione deritia daU'antichiffimcj 
cerimonie di Priapo , c di Bacco . Teneuano di più gli 
Eggittij che il Sole folle il medefimo, con Priapo , e col 
Tempo , manifeflandofi dalla virtù fua, che gira per lo Zo¬ 
diaco, e forma l’Anno. Tale fi vede qui con le ali alicj 
fpalle , & à piedi nel fuo rapidilfimo corfo , e come dico 
Macrobio, fi dauano le penne à Mercurio per ornarli della.^ 
natura del Sole, che elìendo la mente del Mondo, è ve¬ 
loce come la mente. Perciò gli Egitti] fingeuano alato il 
Simolacro del Sole, le cui penne erano di due coIori,chiaro 
IVno , c rirplendente , quando il Sole circonda la parte 
fuperiorc del Zodiaco,, l’altra cerulea, quando ncll'inferiotc 
parte egli feerre li légni Iliemali. Regge Abraxas nella^ 
delira vao Icettro con la teda dcH’Vpupa vccclloche per li 
quattro calori nelle penne della creila , erafimbolo degli 
Elementi, e delle Stagioni ; e nella mano finiftra tiene vno 
Scorpione . Riferirce Scaligera, che quelle fuperftitiofe ff- 
gvirc. Si Amuleti furono, in vfo appreflb gU arabi, da elfi 
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chiamati Talifmani ^ c che por|:ate nelle pietre de gli Anelli 
fcolpite con ofleruationi di Lhne, c di tempi » fegni, co- 
fìellationi celefti, e benefiche, permetteuano ftupendi effetti 
contro li morii de’Serpenti, punture di Scorpioni » colpi 
de’Nimici, e rapporta che Hall Aben Rodan guarì vn huomo 
punto dallo Scorpione con la fola figura impreffa in vn gra¬ 
no d'incenfo , e che per quello fine la portò fcolpita nella_» 
pietra deH’anello con l'olferuatione celcflcdi quello fegnoj 
c che vn Cofmografo Arabo parla d’vna Regione tbiamatJL» 
Hempts nel terzo clima » e d’vna Città del medelìmo nome, 
fatta con tale offeruatione che in elfa giamai entra nè ferpen- 
te, nè Scorpione, c che portatone vno fino alla porta, fubito 
moriua . 11 che hà rifeontro con quello che racconta Tezej 
nelle fue Chiliadi, di Appollonio Tiaoco,che liberò Bizan- 
tio, ed Antiochia dalle Cicogne, edalleZanzale . facen¬ 
done fcolpire alcune di marmo.qucftafigura dunque, come.» 
lì vede, con vna mano tiene Io Scorpione offeruato il fuo 
afccndcntc, e con l’altra fi trapallà , e ferilcc l’vna , c l'al¬ 
tra colcia con vn llilo, ò chiodo lungo, e quello tra Amu¬ 
leto contro l’offefe dc’ncmici, elTendofi trouati alcuni di 
limili chiodi, coltelli ;& altri ftromenti di metallo fegnati 
con numeri Magici. Diremo dunqueche la fuperllitionidi 
Abraxas effendo del tutto limile à quella di Mitra, Timitaf- 
fe ancora nell’ effufione del fangue , e nel ferirli. Egli è cer¬ 
to che nc’Sagrificii Mitriaci fingeuano di ferirli, e di vcci- 
derfi, come in Lampridio fi legge di Commodo , che non.» 
fintamente , ma veramente diede morte ad vno di quelli Sa¬ 
crificanti Sacra Mttriaca homuidio vero pelluit-, cum Ulte 
aliqu d adfpectem timerìs , vel dici vsl fingi foleat , e nel 
medefimo modo rifteffo Commodo velie che vn Bellonario 
veramente fi fcrilTe il braccio, li quali foleuano ferirli fimu- 
latamente. Horaci reità adire delle due braccia dillefe_> 
dietro le ali con le mani.che impugnano due fcctri,ò baftoni 
dal lato dellro,e dal finiltrojlc quali ci difegnono la potenza 
del Sole dall’Orto all’Occafo ; poiché la delira , c la finillra 
per pare e di Pittagora , c di Platone lignificano rOricntc,c 
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rOccidcBtc^ Sotto li piedi alati della medefima figuira fi 
volge in giro il Serpente 5 che lì morde la coda, (olito Gie- 
roglifico del perpetuo riuolgimcnto del Tempo, e dell’An- 
no . Qu,attro Animali s’includono dentro il Tuo circolo, il 

Cancroj il Cane 5 ilCoruoj e’i quarto . Il primo 

di effi , cioè il Cancro è frequente nelle figure dj Abraxs 
c di Mitra j il quale,fé bene fi confà più con la natura della 
Luna , che del Sole, contuttociò fecondo gli antichi Afìro- 
nomi influifeegratia, e potenza contro grinimici, metten¬ 
doli in fuga , c per tal cagione Io fcolpiuano ne gli Anelli ♦ 
Apprefib li Platonici difegna il natale degli huominì ; però- 
chc voleuano, che l’animc per le porte del Cancro, difeen- 
deffero in noij come per lo Capricornojpafiaflero quefe de¬ 
gli Dei . 11 Cane era riuerito dalli Cynopolitani, che l'otto 
la forma di elfo adorauano Anubide, e’I Sole ; c quello 
Amuleto era fcolpito per drfcfa, e virtù militare di fortezza, 
fi come il Lupo era dedicato à Marte. II Coruo era confe- 
crato ad Appoline, vcello aufpicatilfimo, c di buono au¬ 
gurio, &c moltoftequente ancora nelle immagini di Mitra 
c di Abraxas . 

$2 CARATTERI MAGICI. Qi^fti caratteri fono inta¬ 
gliati dal lato aiiuerfo dell'antecedente Gemma deferitta, di 
Abraxas, dalli quali non ci eflendo riufeito ridiine fenfo 
alcuno, ne lafciamo l’incerpretatione à più Eruditi ; hauendo 
nella fuperiore figura del Leone detto ledifficoltà , per lo 
quali le lettere Magiche non fi rendono intelligibili. 

MENSA SACRA EGITTIA . La tiene in mano il Sacer¬ 
dote, come nelle due feguend Figure. Si è intagliata cosi 
à parte, perche meglio fi comprenda la forma delle cobo, 
che vi fono foprapoHe , conforme appreffo efporremo. 

Sy SACERDOTE EGITTIO. Vedi al numero feguento- 

SACERDOTE EGITTiOcon la Sacra Manfa .Si dimo- 
fira la prefente Figura in due vedute , perche apparifea 
ogni lato con li fuoiGierog!inci>infieme con la fuperior parte 
dellaMenfàSacra fegnata al numero antecedente,dclla quale 
comincieremo. Sopra di effa dunque pofano due Hidrie,ò 
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Vafi d’acqua,due falcetti di fpighe di granojC nel mc 2 zo 
vn Caneftro con Pani, ouero Pomi? e (òtto vna mifuradi 
cofe liquide . Dail’orlo della Menfa medefima , e dallo 
inani, c braccia del Sacerdote pendono fiondi » e fìori>& 
animali aquatici, e tra qucfti il Loto Niloticojfei Vccelli 
/ìmili aU’Anetre, & due Pelei. Fu opinione de’ Sapienti 
Egitij 5 che la Natura humida fulTe cagione di tutte lo 
cofe, come va difcorrcndo Plutarco nel trattato d’Ifidie,e 
di Orride , ondcHomcro, e Talctc inUrurti ntlledifci- 
pline Egittic j afl'crmarono,che l’Acqua fofle fiata origine 
dell’Vniucrfo. Voleuanodi più gli Egitti;, che Ofiridc, 
c’I Nilo folfero vn medefimo I>io, e principio d’honiorc, 
il quale congiungcndofi con Ifìdc,che è la terra, con Tir- 
rigatione Tua, la rcndeffe feconda alla Gcneratione . Per 
quella cagione sù laMéfa foncollocate ducHidrie d’acq; 
del Nilo, con li due fafei di fpighc i poiché quello fiume 
inondando il paefe d’Egitto , ringraH’a , & è cagione del 
nafcimenio , e follanza del leme, e quella Regione per la 
fertilità del grano fi rende felicilfima . Quindi li Sacerdoti 
nelleCerimooie di quelloDio fiiceuano portare auanti vn 
Vafo pieno d’Acqua, e manifellamente in quefta Menfii_, 
ci viene efplicatala benificenza dcirhumido elemento,c 
del Nilo iftelfo padre, e Dio da loro riputato . Il Loto 
forge ropraracqua> elTendo, come vuole Theofrallo, 
pianta , ed herba paliillre dedicata ad Ifide, & Ofiride; il 
cui fiore nell apriifije chiuderli, fegue il moto fblare dall’ 
Orto, airOccafo. E quella è la virili influente del Sole_> 
nelle cofe humide, eflendo ancora dagli llelfi Sacerdoti 
riputato vn medemo Dio il Sole , Ofiride, c’INilo, fe- 
condoilorodiuerlì effetti allaGcneratione.Quanto liPefei 
fcriuc Luciano nel Dialogo deirAfìrologia»chegliEgittij, 
li quali olferuauano li fegni de’Pcfci,nonfi cibauano altri- 
mcnte di elfi, per eflere riputati facri, come quelli, che 
attnbuiuanoall’humido li principi; naturali. Herodoto 
fcriue generarli nel Fiume Nilo alcuni Acquatili, che gli 
Egitti; reputano fantbed vna forte di Pefee, che fi chiama 
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Squammofo, & ancora l'Anguilla. Nel modo (lefifo li Sa¬ 
cerdoti Megarefi di Nettuno non mangiauano Pefei di forte 
a!cuna>poiche quefio Dio venìua detto Generante del Mare 
Li Siri facrificauano à Nettuno Primigenio 5 credendo,che 
THiiomo fofie nato daH’humìda Natura ^ dal che nafceua-j 
che honorauanoil pefee j e qucfto parere fu feguitato da_. 
Anaifimandro , che s'immaginò nc’Pefci effere flati grHuo- 
mini generati. Onde poflìamo credere che li Pefei con gli 
altri Aquatili fiano fcolpiti nella Menfa come buoni Genij 
della Natura humida. II Sacerdote è ignudo, e fcalzo 
ricoperto fole con le brache dali’vmbilico alle ginocchia-j > 
e qucfto veftimento crederei chiamarfiLimo eflendo com¬ 
modo all’vfo deiracqua, poic he A/ww appreflo li Greci li¬ 
gnifica lo Stagno , & Ai,«a»cÀl'«« humido , & herbofo, corno 
rhabito flcftoè vergato, efembra, di lino,òd’herbe conte- 
fto. Quindi fipuòfiifpicare che dcriua/fc il Limo appreflo 
li Romani che era vna fimile vefle vfata dal Popa ignudo 
nel facrificio : diiierfa però è la Tua deriuatione . Ma il no- 
flro Sacerdote hà dì più il Tutolo in capo formato di penne 
di Sparuiere vccello dedicato ad Ofiride medefimo , di cui 
non diciamo altro per non cflere antico , ma^gg.iunto alito 
figura per folito ornamento . Il Padre Atanafio Kircherio fi 
compiacque d’inferire quefta figura nel libro dell’Obelifco 
nuouamcnte collocato $ù la Piazza della Mincrua, & egli è 
di parere cheli Pelei fieno fimbolo della violenza di Ti¬ 
fone, c della Tua raaltiagità, e che il Sacerdote fupplichi 
il fupremo Genio delia Natura, per rimuore dall’Egitto il 
danno della fterilità . Nc io m’oppongo pcrl’ofTequio, cho 
profeifo alla fua dottrina , & al Tuo merito . 

87 ALESSANDRIA- La figura fedente inriua al Fiurao, 
pcnfoche lìa il Genio di Aleflandria d’Egitto in forma.di 
Donna . Si appoggiai.) cubito sii la tefla dei Nilo ; tenendo 
lo fccttro con vna mano, c pofando l’altra fopra vn Pa¬ 
niere, ò Calato pieno di grano , con tre fpighe eminenti in 
contrafegno della fertilità di quella Regione ; In capo hiu, 
la Cidari, ò facra Mitra infigne col Fiore Loto, c fopra lo 
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fpalle vna clamidettaj ouero hiimcralc vergato, quale fi 
rauuifa neiia figura Egictia della Speranza, vfata da’Rornani 
Imperadori nelle loro Medaglie . Dietro la tefta del Nilo 
vedefi Io feorpione legno Cclcfte, quando nel Mefc di No. 
uembre ceflata Tinondatìone, che ricudprcle campagne, c 
la terra d’Egitto ingranata dal limo > il feme in Tua Ca¬ 
gione diuiene fecondilfimo. Il Fanciullo, che s’auicina, c 
pone la mano sìi’l Paniere denota l’alimento del grano nc- 
cclTarioalla Vita ; e limile fi vede appreflbla figura dell’An¬ 
nona nelle Medaglie , il Fanciullo, che Ipiega vn panno con 
fpighe di grano . Non lungi fono lituati tre edifici), Li quali 
fc bene fi pofibno riferire à tré Tempi confacrati ad Ifidc> 
Ofiride , Harpocrate, ©altro Dio de gli Egitti; col fioro 
Loto in cima , che era Fiore facroj con tutto ciò non farà 
inucrìfimile il dire, che li tré Edifici] fieno li Granari d'Alef- 
fandria . Veggonfi inacqua vna Trireme, & vna Nano 
Oneraria , impcioche quei famofo Porto è fituatoin modo, 
che dal Iato di Settentrione hà il Marc Egitti©, c da mezzo 
giorno il Lago, ò Marcotidc , Dell’oppurtunità, e ric¬ 
chezza di quello Porto Strabene . Si rapprefentano di 
più in quella immagine vaiij animali non fluuiatili, c pe¬ 
regrini d’Egitto, ma li più communi, efamigliari all’vfo 
humano : IlCauallo , il Bue , la Pecora, il Genio , con_» 
vn Pallore , fignificando gli armenti, i pafehi, e Tepulen- 
tia della Regione. Scorge/ì di più nel di dietro vn Cocco¬ 
drillo , il quale fembra, ò’fcolpito, ò dipinto in vna_, 
tauol3,efrendo tal animale fimbolo del Nilo, e dell’Egitto, 
e riputato facro. Equelle cofefifono dette per la figura.» 
d’Aleffandria : che fe altri per lo Scorpione vuole ricono- 
fcereTAfrica, e per la fella con lunga barba, e crini,l’Ocea¬ 
no , e’I Mare Libico , e ridurre il grano , e gl’altri fimboli 
alla fertilità deil’Africa medefima, io non dimorerò più 
fopra ciò, lafciando à ciafeuno la fua propria intelligenza--,, 
c parere. Ben fi pretiofo intaglio in lapis l'azzalo deuefi 
numerare tra le più curiofe memorie dell’antichità ; & io 
qui lo confaerojper accrefccrc fpkndore alle mie Gemme,e 
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per irradiare tutta quell'opera col nome dell’Eniinentiflìmo; 
c Reuerendiflìmo Principe il Signor Cardinale Leopoldo 
Medici, Signore, che non meno col fuo patrocinio, in- 
fpira li più fublimi ingegni, e le piu dotte Accademie, di 
quello , che egli mede/imo nudrifee il fuo magnanimo fpi- 
nto nclli più eleuati ftudij, c nell’amore dell’erudita Anti¬ 
chità: onde il mio pregio maggiore è di effer fatto degno 
di fcruirc in effe al genio di si gloriofo Principo . 

IL TEMPO. Dicefi , che Gioue incatenale il padre Sa¬ 
turno , e per cagione del regno j e però li Romani figura- 
uano efib Dio, co’ccppi , ouero compedi legato, quali poi 
feioglieuanfi, nella fua feda, il mefe di Decetnbre , in me¬ 
moria della felicità goduta daglihuomini, fotte le fuo 
leggi : Statìofyl . 

Saturnus mihi compede exilutu! , 

Et multo madidus mero December. 

Macrobio ne porta la'ragione naturale. Vinciumautem ^ 
qtiod certa lege vaiare counexa fiat tempora , vel quod om ■ 
nes frtigesì qu 'thufdam v 'tnculìs ■% nodifue altcrnentur .Oa<\e^ 
legato Saturno, ouero il Tempo fi riferifee principalmente 
al nodo, che infieme connette li fccoli, gli anni, e le fta- 
gioni, che non poffono volgerli più tardi, ò più veloci. 
Vogliono però li Filofolì, il Tempo clTere la mifura,del 
moto, i! qual tempo, fe bene in quella Figura ralfembra_, 
inclinato, e fianco , con tutto ciò egli hà leali, vola, e 
fuggein ogni momento . 

Sp VNA DELLE HORE. Quelle affillono alle porte del 
Cielo, come finfcro li Poeti, tal volta, apportando le nubi, 
e tal volta fcrenando l’aria . Homero : 

Spente porta crepuerunt cedi : qaat custodiebant Hora i 
^uibus commijfum est magnum Calum y Oly mpufqnzj y 
Vté’ aperiant denfam nabulam ié" claudant» 

Della Zona gonfiata al vento, vedi nell’Immagine feguen- 
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ZEFFIRO. La Fafcia , ò Zona > che quefto Giouanctto 
tiene con ambedue le mani , fopra la teRa, enfiata al 
vejito, conformafi alle figure de’Venti > che firifcontrano 
ne’marmi antichi, fignilicandofi il moto dell’aure . Gnidio 
parlando delle velej : 

jjNam modo Threicio Boreàjraodò currimus Euro, 
«Sepe tument Zephyro lincea, fepe Noto. 

Lucret o chiamò Zcffiro alato, il che potrebbe far dubbi- 
tare, fe non vcdeflìmo alcune Figure antiche per aria.,, 
le quali in vece di ali, curuano il manto, à guila di vela, 
fignificandofi il loffio, c’I moto de’Venti medelìmi, corno 
nelle medaglie, e baffi, rilieui antichi, nell’antecedento 
Immagino. 

AVTVNNO Giouine alato , donforme negrantichi 91 
marmi veggonfi alate le Stagioni, che volano col Tem¬ 
po, c fono in forma di quattro Giouinetei, òFancaiIli . 
Quelli ai braccio fi firinge vn canefiro di pomi, di herbe , 
pendendogli dalFaltra mano vn Anatra vcello d’acqua, il 
quale Ipelfo vedefi fcolpico in {imbolo del Verno poten- 
dofi in quella Figura annotare l’vna, c l’altra Stagiono » 
tra di elle confini. 

GANNIMEDE vien deferitto da Virgdio , ondo 9 ^ 
ballerà ramentarcli verCi di quello Poeta , in quella fua_. 
pittura, limili aU’Immagino : 

«Intextufque piier frondofa reglus Ido , 

«Veloces iaculo Ceruos curluque fatigat : 

«Acer, anhelanti fimilis, quem pra;pcs ab Ido, 
«Sublimem pedibus rapuit louis aliger vncis . 

FILOSOFO col gello della mano , c del braccio, in_i 9 i 
attedi fputarc, affifo fopra vna Segia, ò Cattedra : tali 
i fono chiamati da S^nccàiCathedrar^ Philofophi. Soleuano 
i li Declamatori, e li Poeti recitare nelle felle ; ma l’clTero 
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quefla Figura fenza tunica v e mezza nuda , tifa rain- 
mentarc dcirElTédrc dc'Ginnafijj c delle Thermei nelle 
quali } non rolainente elfi Filofofi} ma li Kettori, e li Gram¬ 
matici foleuano raunarfi j &infieme col corpo j elcrcitare 
l’animo ancora-. 

94 PIOGENE CINICO, èalTai noto dentro ilfuo doglio. 

95 HERACLITO Efefio piangeiia ogni volta > cho 
vlciua di cala , c miraua le cofe humane j coafidcran- 
do egli molto bene quanto ogn’huomo in qnalunq’ue for¬ 
tuna ccflitiiito, fia picnodi iniferie, foggetto del conti¬ 
nuo à inali grand'/fimi. Fu opinione di cofiui che il prin¬ 
cipio del «Vicndo dipendedè dal fioco, oche il caloro 
aniiiiàlfe l’Vniuerlb alla gcneratione delle cofe : oiidelopra 
il pianto diede fìi fcherzato con li feguenti verfi : 

j, Quid miferam fletu comirarisHcraclitevitam? 

5, FJetibus alfidiiis parcere difectuis ; 

5, Nè lachrymis ignes extingiias femina rerum,, 

,, Et fine principo cundiarepente cadant. 

Nell’altra' parte diquefio Carneo è fcolpita ialèguenco 
figura di’ Democrito. 

56 DEMOCRITO Abderita , af contrario di Hera- 
clito 5 fi rideua delle cofe Immane.- Qnefìi habitando , 
e filofofando in vnTuo horticello , non conueiTaua ncila.. 
Città', per non vedetele pazzie degli huomini. Quando 
però egli vdiua le dirgratie, eie murationidella Fortuna-,, 
ò felici, ò infurtunate 5 fc ne rideua come di cofe ridicole,, 
e che aiiucngono à gii fiold , c tale qui fi raprefenra. Ma * 
perche fù opinione di cofiui ,• che il mondo fofic compofio- 
di atomi-infiniti , fi è fcherzato ancora lopra il rifo di effo 

,5 Stultitiam huroane rides Democritc vitie; 

siEteuras hominum rilibus aTdiiis. 

5, At rifus moderare tuos , &fifieparumpcr- 
„ Innumeros donec dinumercs- atomos- 

ARIS’TOMACO. Quefii filofofmdp; fopra la naturaJ- 
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deH’Api, fpefe tutta la fua vita in olTctuareli coflumi ,e 
le ftupcndc operationi di effe j per lo ipatio di 5 8. .anni , c 
fcriffe libri delie loro ilupende proprietà > .& ingegno 3 
di cui cantò Virgilio : 

„ Effe Apibus partcm Diuina: mentis > & haiiftuj 

35 Aethcrios dixerc.. 

Così molto al viuo vediamo cfpreffo quello Filolbfo in¬ 
tento allo ftudio deirApÌ7 ftando ollìfo 3 c fiffo a contem¬ 
plarle negli alucari; 5 come foleua egli di continuo 3 offer- 
«are ogni modo 3 & affetto loro; e perciò differo che 
foffe ptefo dairamore di elle . Plinio fa memoria di lui 3 
e di Filifco Tafio 3 il quale ancora fu riputato amatore dcl- 
TApi , babitando ne’deferti 3 e perciò fu denominato agrc- 
fles e fcluaggio, fecondo Plinio iilcffo, parlando degli Ama¬ 
tori delf Api .* Ne quis miretur amore earumeaptos Arijlo- 
machum Sci nfem àucdejèxag nta ann s nrehil al idegiJJkj:^ 
VhiltJ'cum vero T hafium in defrtis hpes colentem-^Agrium co- 
gnornmatumqui ambo fcripfere de bis: Et lo fteffo con¬ 
fermano Cicerone3 & Eliano . Quello intaglio in cor¬ 
niola è poffeduto da vn nobiliff mo 3 & hunianilfimo Si¬ 
gnore il Milord Sunderlands Pari d’Inghilterra , hoggi 
Primo Segretario della Macftà Britannica 3 il quale^ 
nel fuo viaggio à Roma 3 mi honorò con impiegar la villa- 
foprale curioiìtà antiche, che ferbo nella mia cafa , e par- 
ticclarmente nella mia Dattiliothcca , ond’io non tanto 
viuo offequiofo alle gencrofe maniere di quello Signoro 3 
quanto ammiro lo fpiriro 3 e la dotta apprcnlìone di elfo » 
intorno le cofe più fcelte 3 e peregrine . 

MAMFERO con la palma vincitore ne’facri Certami, 98 
tiene la mano sù lo feudo, e l’elmo. Tra le opere di 
Sillanione numera Plinio il ritratto di vn Combattitoro 
con lo feudo. 

GLADIATORI. Doppo che li Gladiatori haucuano fe- 99 
ritoà mortegli auuerfarij nell’arena 3 li folleuauano da_> 
terra per certezza 3 e per render tellimonio della vittoria 3 

H 2 H 




























G£MME ANTICH E 


6ò 

lì mo/ìrauano al popolo 5 che loro applaiideua, come fi 
vede efprcfio iu quella immagine il vincitore Iblleuare il 
vinto ferirojed abbandonato à moitc^traendolo su la fpalla 
ignudo da terra , doue ferma il ginochio. Ritiene ben’egli 
ancora lo feudo, e di quello collume di mollrare il 
vinto al popolo in contrafegno di vittoria, parla loSco- 
Halle di Giouenale à quel verlò della Satira fj. 

Vinnirapi cultos iunenes -, ìuueìiefque larùjia . 

Vinnirapes ante dicit lanfjiasex habitu gladicitorum-,iium pojl 
mortemEetiarppinnamjdeji manicam rapìt -, v-t ofitndat 
pula fe vicìJpL ^. 

Quella immagine è tratta da vna Gemma dell’Illullrifiìmo, 
& Eccellentilfimo Sig. Lelio Orllni Principe di Nerula-j . 
locr GLADIATORE MERIDIANO RVDIAKIO. quelli 
sùl’hore del mezzo giorno, tutti ignudi, come vediamo 
nella nollraFigura vecideuanfì fenze riparG,ò difefa alcuna. 
Di elfi parla Seneca in vna fualettera à Lucilio, condan¬ 
nando tal crudelilfima inuentione : Cafu in mer dianumfpe- 
iìaculum incidi . Et dopjX) : Mera.. hsmtcidiafuntt'Hihtl ha- 
hent qti0 tengantiir , ad iflum totis corporibus expofiti nnr:~ 
quamfrujlramanummittunt^ Hos pkrique ordinarijspar - 
bus.) pojiuìatitqs pr^ferunt ^^dni prefxrant 
galea , non Jcufo rcpclhtur ftrrum / munìmentii—i , 

quo gladij artei ? ommatjìa 7 vcr£ mortes funi. Pare, che 
il pugnale tiene in mano lo llcdo Gladiatore, fiailUiide. 
Era quella un’arme di legno , che lì donaua à Gladiatori 
emeriti, e liberati dalParena, quali non fofiero piu obli- 
gatial ferro. Tali Gladiatori chiamatianfi Rudiarij dal 
Rude llelTò, che haueuano riceuto il dono , e lo porta- 
-uano per contrafegno, & honorc della loro fortezza, e li- 
berationo. 
loi SOLDATO. 

302 SOLDATO. Col premio, Li più valoroiS Soldati rice- 
iieuano, in premio della virtù loro , vari doni militari, 
ip.onili, armilk, hafte , corone, armi, leggendoli di 
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Alcibiade che vittoriofo à Potidea » col fauore di Socrate » 
ottenne vna corona > & vna armatura . Qnefti, con Telmo, 
e con Thafta, dà contrafegno del premio della militia ; fc 
pure non e vno dèCuftcdi delTarrai di alcunoImperadorc> 
quali fi veggono ne gTantichi marmi. 

SOLDATO con le fpoglie. Fù coftuoje tanto de’ Greci 105 
quanto de’Romanij che li vincitori àeponefiero, e confe- 
craficro le loro armi à gli Dei,co/Tie anche li Soldati eme¬ 
riti, fornita la loro militia. Appielfo li Poeti Greci tro- 
uanfi bellifiìmi Epigrammi,, intorno adefTe confacrationi 
à Minerua > à Gioue, à M.aite ; cosi Sikntiario ; 

3, Scutum tar,,fcum munimen cutis, hofiiumque . 

3, Stepius.^iaftam gcllantem intefiina, 

„ Et tela auertenteìn è pcv 5 lore thoracem , 

,> Et. galeam cquinis fetis horrentem . 

,3 PofuitLyfimachus manus ivlartis . 

Il qual cuftume fi verifica forfè in quella Figura , cht> 
potrebbe efiere vn Gladiatore, onero Atleta, olferua- 
’ore del medefimo rito, e diceuafi : pomre , feù deponerc^ 
jirfna , nel confacrarlo. 

CARITÀ, òPietà militare nelfeppellire i morti, re, io<^. 
ligiofa,'é celebre , apprefiò gli Antichi, facendo tregua 
gli Nimici dopo la battaglia, per hauer fpatio, c luogo 
di dar fcpultura à cadaucri. Neila prcTcntc Figura vieno 
cfurcfibvn Soldato0convn’altro Soldato, òfiafinìruolo, 
fu la fpalla, mortalmente afìiderato , cc immobile; fc pur 
altri non riferifea quella imaginc ad Eurialo , e Nifo de¬ 
ferirti da Virgilio . 

SIGNIFERO. Notafinel calce delTinfegna la punta ioj 
acuminata da figserfi in tetra, delia quale parla Diono . 

AQVlLA TRIONFALE . Infegna delle Legione Ko- lod: 
mane chiamate AquiJIe. Lucano: 

„ Vtnotx fiiHcrc Aquila’, Romanaqiie figlia, 

Erano qiieflc riputate facre, e rcligiofe, c da ciafeuna Le- 
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gioneriferbate in vn Sacello , donde non era lecito trafpor- 
tarle, le non quando refercito dalla guarnigione vfciua in 
campagna,come appieno delcriue Dione ifteflb. Noi qui la 
Vediamo rcligiofamente coUoeaca fopra vn’Ara. Nel re Ilo 
Caio Mario nei Tuo fecondo Confolato , fù il primo che la! 
dedicò ad elle Legioni. E li come quello vcccllo Copra gli 
altri ottiene il principato , così viene ad elTere rinfegna 
deirimperio uittoriofo, c trionfante, tale manifeltandoli in ! 
quella Figura con la corona di lauro nei rollro . 

107 AQVILA fra L’INSEGNE Ibpra la fia ara , comof 

neiranteccdcnte. Belliilìmo è il prelente Emblema di Peli- i 
cita, e di Vittoria, come.dimollrano la Corona di Alloro ; 
nel rollro, eli due Cornucopij , e Delfìni, che circon- j 
dano il globbo del Mondo.Vedelì dipiuil modo di fregiare ; 
nelle vittoricLHafle, cl’inlegne illclle di fiorì, e diffondi ^ 
come le dcfcriiie Ciaudiano.; , 

„ Mauortia figlia rubefeunt, I 
Fioribus fubitis armantur frondibus halite . j 

108 LVSTRATTONE. Pare che cullui lìlaui , comeera^ jj 
folito nelle I.ullrationi, ma perche egli tienc,inmano, 1 
un ferro, euanti la colonna di Eellona ^ rallembra più rollo | 
vn Bcllonario, cioè vno de Sacerdoti di quella Dea, li il 
quali tagliandoli le vene., ad clTa il proprio fangue conia- | 
craciano. Lucano a 

„ Quos fedis Bellona laccrtis >| 

Steua mouct . ,■ 

Quello Bcllonario in atto di ferirli, fi bagna la mano col | 
fanguc,clfercefuori dalla gamba. Vedi Lattanti© Firmano' | 
Ainobio , e Tertulliano.. f 

BVSTVARIl erano Gladiatori , che placauono gli | 
Dei Maai,£ li morti , alli quali.credeuafi follè propino il li 
loro fangue. Tal collumcfù anti,chi?fimo , vccidendofi li : 
prigioni al fcpolcro di quelli ch’erono morti in guerra,come 
fece Achille nel funerale di Patroclo, &Enea nel rogo di f 
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Pallante. Combatteuono ancora auanti li fcpolcri mcdemi 
efì rifcontra in quefta. immagine vna piràmide fepolcraic 
convn Gladiatore genufleflbs- in atto di ripararli con lo 
Scudo Dopo quelli giuochi funerali fi conucrtirano in., 
lufso 3 e fi celebrarono con tanto piacere del popolo 3 che 
lafciandofi li fepolcri 3 fi fecero ne’Fori 3 ne’Teatrir 6cera 
detto Qlad'mtorìum mmus 

ALESSANDRO MAGNO tiene Io Scettro con vna 
mano 3 con l’altra fi appoggia airhafia con la punta riuolta 
à terra, come fi olfei ua nelle Statue di altri antichi Eroi. 

ENEA con ANCHISE. Lw deferitione di Virgilio è 
del tutto fimile à que/la immagine : vedelì Anchife col 
capo velato per la ragione dichiarata da Pìutarcho ne’Pro- 
blemÌ3 che li Romani nel fàlutare gli De» 3 e ne’Sacri¬ 
fici 3 copriiiafi latefia inatto di riucrcnza's c di humiltà 3 
fecondo il coftunie di Enea introdotto- in Italia Il perche 
Anchife portando feco gli Dei Penati in quel vafo fi ricuo- 
pre con la Toga la fronte : 

53 Ergo age care pater cernici imponere noftra? r 
33 Ipfe fubibo humeiis 3 nec me labor iilc grauabic .• 

E doppo 

33 Tu genìtor cape fiera manu 3 patriofqu^ Pcnates. 

Et apprefib 

33 Succedoque oneri: dextrar fe paruus lulus ■ > 
sslmplicuitsfeq^uiturq ue patrem non paSibus «quis. 

MVTIO SCEV’’OLA 3 è notiffirrso il fatto di MutioSce- ] 
noia 3- contro il Re Porfenna hauendo illufirato il nome.? 
Romano 3 come nella feguentc figura » 

MVTIO SCEVOLA.- Se bene habbiamo raprefentato' 
il fatto dì Mutio Sceuola nell'antecedente Figura 3 qui me¬ 
glio viene efpreffi là fua intrepida fortezzaauanti il Re Por- 
l£nna3 fermando egli la defira sii le fiamme ardenti'con ifiu- 
pore3 e terrore de’ncmici cosi vien celebrato-da Màrrialcr 
col feguentc Epigramma^ 
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5, Dum peteret Rcgem> dccepta fatellite dextra>» * 
Iiiiecic facris le peritura focis j 
Scd tam f»eua pius miracula non tulit hoftis. 

Et raptum fiammis iullìt abirc virum . 

Vrere quam potuit contepto Mutius igne j 
Hanc l'pecìare manum Porfena non potuit. 

Maior decepta: fainam ed:, & gloria dextree ; 

Si non eralfet fiicerat ille minus. 

114 CINCINNATO dall’aratro palio alla dittatura s 
con memorabile efempio della virtù de’ Romani : vedelì in 
atto di armarli? e iiietcerli li calzari. Si è confrontato coiij 
altre fue Statue ? vna delle quali dai Giardino Montalto ? 
in quello tempo ? è Hata trafportata in Francia ? l’altra già 
del Sig.HippoIitoVittellerchi?!! conferua appredb li Signori 
Verofpi con le rcHanti del fuo famofo Mufeo . 

115 ACHILA. Vccifore di Pompeo ? In vna Gemma dello 
Stefanonio li vede il medelimo Achilia ignudo ? c genu- 
fledò aua!itiGiulioCerare,presctandoglila teda diPompeo. 

a i <5 CLEOPATRA . In quello arto ? c penfamento veggonli 
le ftatue della morta Cleopatra ? col volto declinato fopra 
vn braccio .* tale nella nodra corniola ? dimodrali languen¬ 
te , & in altra limile rigura euiii efprclfo il f.rpentc ? ai 
braccio intorno . 

117 5 RITTANNICO. Di quella Statua di Brittannico pre- 
tellato ? fcolpito in marmo Egittio?ouero Etiopico limile al 
balaitc? li ò detto nel difeorfo proèraialc) che procedo 
auanti • 

118 DOMITI ANO? EGIVLIA in habito di Cerere? con 
lefpiche? le quali pofsono lignificare ancorali Congiàrio 
al popolo . 

TRAIANO ? E PLOTINA . Il volto di Traiano è 
affai ben noto ? ma non quello di Piotina : ond’io più toflo 
giudico? che quelle due figure? con le mani congiunte> 
li raportino alla fede ? & alla concordia maritale. Ciau- 
diano n«ii’EpiraUmio di Palladio? e Serena . 
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Tumdextrttm totttplexavtrì ■y dextrAnquepudla 

Tradit > d^’ vltròJkncit tonttubia diììts ; 

V'mite cornar des . 

Intendendo di Venire Pronuba . 

TRAIANO . Il fragmento di quello bclliflimo Cammeo 
è priuo del volto, e del petto dcIl[Imperadorc, il quale può 
j crederfi elTere Traiano dal prigione Daco, ò Parto » gcnu- 
fleflo col trofeo. Il Cammeo è grande quali al pari dcll im- 
magìno, 

TRAIANO. In quello bel Cammeo raprclcntafi Tra¬ 
iano, che abbatte vno de’Germani caduto, cvir to; fra 
quali egli fi tixmaua quando fu addottato, c chiamato 
allTmperio da Nerua , ottenendo il titolo di Celare > 
c di Cermaiiìco, Similfigura à caualfo fi efibifee in vna fua 
medagl.a, dou’egli, invece del Germano, calpeftavn_« 
Daco, fignificaado la vittoria Dacia. Riferifcc Tacito 
de’coftumi de’Germani, che c/fi andauano ignudi, rìco- 
prendofi folo col lago allaciato conia fibbia, oucro con 
vna fpina , come fi comprendein quefta figura» la quale 
porta il fago annodato al collo , rimanendo tutte le mem¬ 
bra ignudo . Di più difende il capo con rclmo, e tali fono 
le paro'e di tacito, parlando de’foldati à piedi. 'Nud /, aat 
fui^ulo ieues , nulla cultus ia£ìatio \ fiuta. ta 7 itùm UBìJjìmis 
ialorihus dìlUnguuvt : paucis lortcA', vìx •vitialterìue cafiìs , 
aat gal Oli. E doppo fegue . Tegr/wr» omnibus fiigumfibula., 
autfi d:fit, fpina confertum. Nel redo dall’humcrale del 
cauallo dcJl’Imperadorc fatto di pelle, /picca la tclla di vna 
Tigre con I e fauci aperte horribilc ornamento per ifpauen- 
(ta ci nimici, & in altri fi raprelèntono Orli, c Leoni . 
^C^cfta pretiofa Gemma ancora ci viene benegnìfimamante 
Bcompartìra dajrilliifiri/fimo, & Ecccllcntifs. Sig. D. Flauio 
flOrfin i Duca di Bracciano. * 

'I COMBATTIMENTO. Qneftifcmbra vnVitro de’Gcr- 
ilm ani turo ignudo, fenza fago ,poiché : come riferifee Ta- 
ìiciro : aut fagulo Irues . La figiira à cauallo rappre¬ 

senta alcuno df’Capitani Romani. 

I CAC- 
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CACCIA • Nelle caccie, che gllmperadori Romani 
cfibluano al popolo ne’giuocbi Circcnfi ^ vfdua nerare- 
na ogni forte >e gran numero di fiere, Orfi, Leoni, Tigrb 
Elefanti, & animali ftranieri, li quali , ò faceuono fpet- 
taeolo , giorno per giorno feparatamente, ciafcuno della 
fnedefima fpecia, òtutti inficine confufamente eombat- 
teuano, come fi rifcontra in qucfto inraglio con li Beftiari’ à 
cauallo * Al qual propofitio Dione narra che Nerone efibi 
vno fpetcacolo , nel quale gli huomini à cauallo con graru 
velocità di corfo , fòtto impeto contro Tori, fi vccideuano 
cche da Caualicri cuftodi della Tua perfona furono pafTati 
con rhafte quattrocento Orfi ,e trecento Leoni. L’intaglio*' 
che è in corniola nella Dattilioteca del mcdelìnio Sig.Don 
Flauio Duca di Bracciano, giunge in grandezza alla terza 
parte di quella immagine, & alquan to •più ancora--. 

CACCIA DEL CINGHIALE, la quale fi vede nello 
Medaglie ,del tutto fintile, col Cane, c conia Fiera tra¬ 
fitta dal dardo5e particolarmente in vna moneta d’argento, 
notata col nome di Geta Triumuiro, col volto di diana , e 
coi Cinghiale, (imbolo della Dea medefima » ► 

AVRIGATORE L’habito auvigatorio era fuccinto' 
come viene delineato nell’immagine, col pikoloin tefta_. 
La palma era il premio, il quale fù la prima volta dato in 
Roma à vincitori (fecondo il coftume Greco) nel ritorno di 
CaruiliojC di Papirio , come racconta Liuio.. 

BIGA. Alcune monete Confolari d’argentochiamafi 
Bigati, & Quadrigati dalla caretta di dui , ò di quattro : 
caualli, fcolpitaui con la Vittoria : cale contrafegno , :i 
hebbe origine dalla celebrità de giuochi, Circenfi ordinati :i 
in Roma da Confoli, c dagli Edili» E perche tutto il pia¬ 
cere , e la gloria di efii giuochi confiflcua nella vittoria , la ; 
figurauano però in atto di reggere, c di guidare il carro > 
& in altre fcolture antiche vie l’Aurigatorc accompa- ' 
gnato dalla Vittoria flefia , con la coreana , e con la pai- ■ 
ma, al modo' de’trionfati. Il Cammeo è riguardeuolcj, 
perla fomma eccellenza della {coltura, e per li colori, 
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hauendo il fondo ofcuro, con l’vno de’caualli bianco>$ar* 
donico» d’altro Zaffirino tenefarofo. L’ingegno dello 
Scultore hà fcerzaco con Taccidente della Gemma, imi* 
tando il cullumc antico > di eleggere vn cauallo bianco, e 
l’altro nero alla fìmilitudine della Luna » che di notte, c 
di giorno fi vedo. 

BIGA. 

CARRO di BACCO. Se bene quello Carro con le Tigri 
può attribuirli à Bacco > contuttocì# io ftiraerei elTerc voso 
delle carrette Circenfijvedendofi in molti pili antichi limili 
putti ignudi>& alle volte alati à guilà di Amorijli quali cor¬ 
rono intorno le mete, von varie carette di LconijdiTigrijdi 
Cerui, e di altre fiere j & animali, come apprelTo il Panui- 

nio . Si vfauano ancora le fiere manfuefatte»Leopardi,Leo¬ 
ni, Tigri ,e Pantere, leggendofi io Plinio, che Marco An¬ 
tonio fu il primo, à fottometterc i Leoni al giogo, & al fuo 
carro, il che ci manifefta l’vfo delle Tigri in quella imma¬ 
gine , nella quale il moto del giouenetto aurigatore, e la.# 
forma della carretta fono più tofto ai Circo, che alle fefie 
di Bacco couformi. 

CAVALLI DfiSVLTORI , Soleuano li dcfultori cotu i 
pericolofa velocità falcare fopra dui caualli, dall’vno all’al- 
aJrro alternamente; c di quelli intende Propeitio: 

Efl etìam auriga fpecies Vertumnus , ^ elus 
Traijcit alterno t qui lene pondhs eque. 

l a. prefente figura hà qualche conuenìcnza con quello, ò 
i altro limil cofiume, oue li quatro dcftrieri fenza freno, yen- 
( gono concitati al corfo. 

CERVA DI SERTORIO. E nota aprclTo Plutarco, & i 

I altri hiltorici > la Cetua , che Seguitaua Scrcorio fra l’arme, 

! onde l’alluto Capitano fingendo che folle à lui fiata madatà 
I da Diana, come da vn oracolo, con cfTa lì configliaua_, 

I neirimprefe. Con tal prctefio di Religione Sertorio^contc- 
I neua in timore gli nemici, c daua animo à fuoi Soldati, ri- 
I portando vittorie, c trofei, come ncli’iinmagine fi vede. 

I 2 MI- 
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I s I MINOTAVRO nel Labcrinto. 

152 PASTORE. Con la rufticana lacerna, ò mantelletto 
aflìfte airarmento> percflereil Toro furiofo » e concitato 
alla libidine. Nel reRola fierezza di qncllo animale è 
vinta dal piacere della generatione > come defcriuo 
Gnidio. 

h<tta /alitur Ouls j TAur^qutqHe Utn lnuencae/y 
Sn/finet immundum(imut Qappelta marem .. 

Blanda, trnces animos fertur mdUrc voluptas». 

BVE SIRIACO * onero CARICO . Leggendo il 
Commento del fopra lodato Sig.Gisberto Cupcro fopra.,^ 
rApothcofì di Omero efprefTa nel marmo Colonnefe ; oue’^ 
egli induce la prefente Gemma in prona dei Bue del Sacri¬ 
ficio ) il qnale j. come il noftro > hà vn tubero» onero gobba 
rillcnata sù l’omero »ò cerulee; egli oltre l'autorirà di 
Ariftotele, riferita da Seriiio de’Boui di Cipro, fi vaio 
dell’altra di Plinio fopra quelli di Siria , e di Caria ; Sy- 
riacis non fant patearia , /ed gìbker in dor/o » Carici ^uoejuc 
insane A/e /cedi vifn tubere fUtper annoi àcerHÌcióm ewi- 
nenie luxatis cornibus excellentts in opere narrantnr . 

EVROPA.Quefìo bello intagliorrouafi nello ftudio del 
154 Sig. Gio: Pietro Bellori. Il difegno però è tanto più cn- 
riofo, quanto è fimile alla deferitione d’Achille Tatto » e 
di Gnidio nel 5. de’Fafti. 

„ Prasbuit, vt Taurus Tyritc Tua terga puelle 
», luppiter s & falsa cornua fronte tulit . 

„Illa iubam dextra , Isena retinebat amidns : 

„ Et timor ipfe noni caufa decoris erat 

,, Aura finUs implet, flauos mouet aura capillos » 

„ Sidoni fìc fneras adfpicienda loui . 

E nel 2.delle Metani. 

Med^ytie per acfuora ponti 

Tert prpdarn . Vauet hac : littH/qtte abUit.: rclt^unt 

He- 
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„Rcfpiclt &dextra cornu tener,alteradorfo 

„ Impofita eft ; tenues finuantur flamine veftes 

TORO : Segno del Zodiaco. Il Toro col ginochìo pie- 
gatoè vno de’fegni celefti, come fideferiueda Poeti»e 
dall.Aftronomico Manilio. 

„ Taurus 

5> Succidit incuruus claudus pede 
E Lucano più elegantemente 

5j Niflpoplite lapfo 

„ Vltima curuati procederec vngula Tauri 

Si confermano quefte deferitioni coll’autorità del globo 
Atlantico di marmo frale famofe antichitàdel Palazzo 
Farneflano in Roma » doue fono fcolpiti li fegni celefti col 
Toro inclinato, e colfautorità infttmc delle medaglia. 

LEONE. Segno celefte, ^ 3 ^ 

SEGNI CELESTI. L’Orofcopo, nel fegnodel Leone, ^37 
viene à far l’huomo giufto, verace, e magnanimo, come 
qiiefto animale non fofferifee renderli {oggetto ad alcuno, 
anzi è detìderofo di dominio ,c d’imperio . Al contrario lo 
Scorpione c Rumile > maligno, & ingannatore .Si vedo 
però, nella GemmaTcfaltatione del Leone, fopra lo Scor¬ 
pione -, portandoli fuperftitiofamcnte negli anelli contro 
gl’inganni-, e li tradimenti. 

DELFINO. Segno celelio . 

CAVALLO MARINOlìmbolodiNettunojlègno celefte. ^39 

MOSTRO EGITTIO. Geroglifico facro appreflb gli 
Egirtij,formato in doppia natura di Toro, e di Leone, rap- 
prefentaJa virtù del Sole, nel fegno del Toro » nella Pri- 
maucra , difpolìtiiia alla generatione, edoppo nell’altro 
fegno del Leone, digeftiua, e maturante . Sotto la ftefta 
figura lì comprendono ancora Apis, & O/iridcj . 

MOSTRO EGITTO. Geroglificio difpofto in antodi Hi 
caminare con quattropiedi, l’altro di fopra fedente. 
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J42 CAPRA» cPALMA. Afferma ancora Plinio» cheJ 
li Capra mordendo gli alberili fa fcccare contiittociò 
ella è fegno Venereo, {imbolo di fecondità , li corno 
anche la palma ,la quale ciafehedun mefe dell'anno genera 
vn ramo, come (criue Horo » & è {imbolo della congiun- 
tione, & amore matrimoniale» per abbracciarli quello 
arbore mafehio , c femmina inlicme . NcirEgitto con la_. 
Vite era portata la Palma nella pompa di Bacco, al quale la 
Capra ancora fù confacrata_.. 

CARRO DELLA VOLPE, che sferza» e frena li dui 
Galli legati al Aro carro Agnifica TAftutiacon la Vigilanza 
neceffaria alLimprefe, come nel feguente Epigramma : 

E» trahitur celeri , tnendav VulpecuLt curru , 

Verberat vìgìlec callida femper aue$ 

InfomTtes vcluit pders Aflutia cttras, 

Vtitur affìduis ìn^diofadolis , 

AQVILA , E CANE . Scriuc Strabono , che in Egit'O 
li Cinopolitani adoraiiono il Cane , e li Tcbani l’Aquila : 
ma quefti animali A riferifeono ancora alii Agni celeAi. 

145 LVPO , E CAPRO. La rapacità viene AgniAcara im., 
querta immagine del Lupo predatore » e la manfuetudine 
Soggetta alla violenza , come nella feguente Agura.^. 

LVPO, E LEPRE. Il Lupo, che efee fuori dalgufcio, 
Scafcondiglio della Chiocciola , affa Ita ndo con gl’artigli, 
ccol morfo la Lepre, manifcfta inAemc la violenza, e 
l’infidia improuifa, che non danno tempo alla fuga,e fanno 
preda degl’animi imb cJli, c male accorti. 

147 AQVILA» E SERPENTE. L’cfplicatione di qneAa_, 
imprefa viene dichiarata da Plinioparlando dc'Serpcnti , 
che vanno à predare il nido dell’Aquila. Ncc •unusbojìis 
illifatis e(l ; acrlor ejl cum Dragone pugna , multoque mi gts 
aneps ■) etiam fìin aere. Qua hic confeHatur Aquila am di¬ 
tate mal’ficìa.'. illa ob hoc rapit vbieunque 'vifum . lllc^ 
jnultiplict nexu alas ligat ì J'e implicans y vtJìmul decidant 

14S CANE feoipito di tutto rilieuo, in Calcitlonia r.Mfi- 

rina, 
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fina, alla grandezza della immagine, giaeein luogo di- 
ile fo; nel quale atto grEgittij fcolpìuano quelloanimalej 
vigilante anche nel fonno alla cultodia deYepoIcri,come 
fi è veduto in qualche marmo antico , e per la cullodia^ 
flelTa, viene anche attribuito à gli Dei Lari. 

PAPPAGALLO . Anticamente chiamato VJittacus yW 14^ 
quale imita la voce humana : così lo fà parlare Martjalo? 
adulando Dominano : 

PJìttacus à vohbts aliorum nomina dìfeo \ 

Hoc per medidici àicere yCafnr aut^ . 

LVPA lattante Romolo, e Remo» Rinuouauàno fpciro 
li Romani, per gloria della loro antica origine ; la memo- 
ria della Lupa con Romolo,8d Remo lattanri, come in molti 
marmi, e medaglie, conuenendo gli Scultori, e li Poeti ad 
vna fimilitudine ifìefla , La noftra immagine fi conforma 
con quella di Virgilio nello Scudo frabricato da Vulcano i 
pecerat , nitidi fatam Mauortis in antro 
VrocuhuiJJe Lupam ; geminos buie nhera circum 
"Luderependentespueroslambere matrem 
Impauidos , illam tcreti ceruice rejìexam 
lAulcere alternos , carpar a Ungere lingua^ 

INSCRITTIONE antica di marmo 

D. M. . 751 

CL 4 VD. VICTORI 
EQ.SING. D. N.VIX. 

ANN.XXVII. MIL. AN. 

VII.M. AVR-VRSINVS 
CA.IIERES. AMICO 
B. M. P. 

' T>is Manìhus 
Claudia Vi£fsri 

Eruttipnguìarì Domini Nofiri viocit 
anni! xxvij^ mìlieauit annis 
vj'. Marcus /iurelius Vrjtnut 
V Cammilla Deres amico' 

tene mercati pofuit 
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L'EcccIlentifs. Sìg.D.Flciiio Orfìni Duca di Bracciano mio 
- S'gnorc efTcnciofi compìaciito delia prefcntclnfcrittione per 
edere egli ftudiofidìmo delle cofe antiche te per contenere 
ancora l’agnome ìf^rjlnus-, io qui la ripongo per ferbarne 
la memoria» Di quelli loldati àcauallo detti fingolari li 
leggono alcune altre infcrittioni trafcn'tte dal Gruferò. 
Troualì : Eques dupUris Aug. Eques Jxngularis Aug, che 
hiiicuano Io ftipcndio femplice , òdoppio per vn caual o , 
c per due caualli, come li legge ancora duplaris , ^ 
/implxris annona . Vcgcr.I.z. torques aareutfolidas u rtufis 
pr^emium fuit •> qnem qui mcruìjjitt prxter laudem duplai 
confequebatur aunonas : duphres duac , Jìmplares vuam . 


IL FINE. 

7 CALLIROH. Non potendo Corefo nè con pronKd'e,nè 
condoni indurre al fuo amore Calliroe Vergine della CaJi- 
donia, plico Bacco che ne prendedegaftigomnde i Calido- 
nij da ìnfano furore agitati cadendo à ni or re, hebbero rif- 
Z poda dall Oracolo cheCalliroc folle ficr lìcata daCorcfoal- 
i’altre di Baco>quando altri per lei non lì folle off reo in fa- 
crifìcio.La fanciulla non trouando fcampo » condotta al ’al- 
tarc, e già afpettando il colpo , Corefo vinto dairamorc, 
c dalla cópallìonc, riuolfeil ferro contro fc flefi'o , & ado 
mpi l’oracol o. Per lo qual fatto Calliroe tardi pentita vo¬ 
lendo in morte feguitarecosi lido amatore, che haneva fug 
gito in vita,ferirli il petto, come ifirauuifa ncli’Immaginc: 
De’loro infelici amori fa mentionc Paufania ncH’Achaia-» 
.L’intaglio in Lapislazzali di cccellcntilfimo Iauoro,ci è 
dato communicato dalSig. MarcoAntonio Sabbatino fer- 
bato nel fuo nobilillìmo Mufeoiil cui difegno clfcndo traf- 
ccrfodairordinc dèlie figure,rhabbia-ino dupplicato al uu- 
nierojyè qui in fine (ì c annotato. 
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